
G enerano l’80% del PIL e il
75% del commercio globale,
hanno gli apparati di guerra
più distruttivi del pianeta ma

scelgono di essere accondiscendenti e/o
subalterni al capitale finanziario transna-
zionale e ai suoi piani di controllo dell’e-
conomia mondiale. Sono i paesi che s’in-
contrano periodicamente al foro
internazionale del G20 (Arabia Saudita,
Argentina, Australia, Brasile, Canada,
Cina, Corea del Sud, Francia, Germania,
Giappone, India, Indonesia, Italia, Messi-
co, Regno Unito, Russia, Stati Uniti, Sud
Africa, Turchia, Unione Europea) e i cui
governi fingono di dialogare ma sono in-
vece in aperta competizione militare per
l’accaparramento delle risorse naturali,
divisi su tutto tranne che nella condivisio-
ne dei processi di militarizzazione e sicu-
rizzazione dei territori e della società e
nella repressione dei movimenti che lot-
tano per la ridistribuzione equa delle ric-
chezze.
Prova del totale fallimento del

“dialogo” tra i leader dei 20 paesi più in-
dustrializzati e ricchi è il Global Health
Summit tenutosi a Roma il 21 maggio
scorso. Quello che doveva essere la vetri-
na mondiale del “nuovo” super-governo
di Mario Draghi e dell’intero sistema Ita-
lia si è concluso con la completa debacle
del premier anfitrione. Ai “colleghi” G20,
Draghi aveva proposto di votare la “so-
spensione temporanea” dei brevetti sui
vaccini anti-Covid, uno dei maggiori busi-
ness della storia dell’industria farmaceuti-
ca mondiale (la proprietà privata assoluta
delle transnazionali è stata garantita per
20 anni). Una proposta lontana anni luce
dalla totale abolizione richiesta da ONG,
movimenti e perfino da alcune organizza-
zioni governative, ma che è stata però re-
spinta dal Global Health Summit
che ha invece deciso di affidare al
Consiglio generale dell’Organiz-
zazione Mondiale del Commer-
cio (OMC) previsto per il prossi-
mo 7-9 giugno.
“Ipocrisia, cinismo e inde-

cenza hanno caratterizzato il ver-
tice di Roma del G20 sulla sani-
tà”, scrivono l’economista
Riccardo Petrella e Roberto Mo-
rea e Roberto Musacchio di Tra-
sform!Italia. “Anzitutto, nemme-
no una sola volta la Dichiarazione
finale fa riferimento al diritto uni-

versale alla salute, ma parla, invece, più
di venti volte, di accesso equo e a prezzo
abbordabile agli strumenti di lotta con-
tro la pandemia di Covid-19 (vaccini,
trattamenti medici, diagnostica e stru-
menti di protezione individuale). Cioè,
un principio ed un obiettivo tipicamen-
te mercantili, di scambio monetizzato
(vendita ed acquisto), secondo  regole
del mercato che nulla hanno a vedere
con il diritto alla salute in uguaglianza
e nella giustizia”. La stessa decisione di
trasferire all’OMC (organismo del tut-
to indipendente dall’ONU), la discus-
sione sulle misure necessarie a favorire
l’accesso per tutti ai vaccini - aggiungo-
no Petrella, Morea e Musacchio - “as-
sume come postulato di base il mante-
nimento delle ineguaglianze e del
fossato tra i paesi ricchi e sviluppati del
Nord, in particolare occidentali, e i  pae-
si poveri, sotto o poco sviluppati”. Così
i primi possono mantenere la loro su-
premazia nel campo finanziario, tecno-
scientifico, produttivo e commerciale
mentre le grandi holding private “re-
stano i proprietari assoluti delle cono-
scenze sulla vita e dei brevetti, i pro-
duttori padroni dei vaccini, i
dominatori del commercio internazio-
nali, i fornitori dei servizi medico-sani-
tari, i controllori dei mercati della salu-
te, i signori della digitalizzazione dei
sistemi sanitari”. Ai secondi, cioè ai
paesi del Sud del mondo, resta solo la
possibilità di sperare di ricevere in ele-
mosina i vaccini e gli altri strumenti me-
dico-sanitari in eccesso nei paesi ricchi.
Sempre nell’ambito del G20 edi-

zione 2021, il 22 e 23 giugno la città di
Catania ospiterà la riunione intermini-
steriale su “Lavoro e Istruzione”, uno
degli appuntamenti più cari a Draghi &

soci per la rilevan-
za strategica dei
temi all’ordine del
giorno e la “socia-
lizzazione” me-
diatica delle stra-
tegie
diprivatizzazio-
ne/aziendalizza-
zione del settore
istruzione oggi in
atto. “Il nostro
paese, negli ultimi
decenni, invece di
investire ha taglia-
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SCIRUCCAZZUC on la provocazione di Netanyahu, inne-
scata nel quartiere arabo di Sheikh Jar-
rah a Gerusalemme (requisizione di
case abitate da 28 famiglie palestinesi,

fatte costruire dall’ONU nel 1956 per alcuni dei
750.000 rifugiati cacciati dai loro villaggi dall’e-
sercito israeliano e dalle milizie ebraiche nella
guerra del 1948, nota ai palestinesi come “Nak-
ba”, catastrofe ), subisce un’accelerazione il pro-
getto della Grande Israele, che si consumerà
quando i palestinesi saranno definitivamente cac-
ciati dalle proprie terre, ridotti a minoranze stra-
niere in quella che era casa loro, cancellati come
popolo e come entità politica. 
E’ riduttivo leggere la recrudescenza dello

Stato di Israele come dettata dalla necessità di Ne-
tanyahu di sbloccare l’impasse in cui si trova da or-
mai troppo tempo la formazione di un nuovo go-
verno; c’era anche questo, nonostante il risultato
sia stato quello di ricompattare una vasta coali-
zione che lo condanna a lasciare il potere dopo 12
anni; ma c’era soprattuto la consapevolezza che ri-
lanciare l’aggressione in questo momento avreb-
be potuto far conseguire l’obiettivo dei due pic-
cioni con una fava. La destra fascista e xenofoba
da tempo spinge per l’espulsione degli arabi da
Gerusalemme; dopo l’inizio della resistenza di-
versi gruppi di coloni si sono scagliati contro le abi-
tazioni dei palestinesi al grido di “morte agli ara-
bi”; arabi i cui spazi di agibilità sociale, culturale
politica o di semplice aggregazione, si sono anda-
ti riducendo sempre più; vivono privi del diritto di
cittadinanza in città e paesi dove abitano da gene-
razioni: povertà, razzismo e segregazione caratte-
rizzano le loro esistenze, tanto che non è fuori luo-
go parlare di pulizia etnica in atto.
Tutto sarebbe andato liscio se la risposta non

avesse interrotto l’ennesimo atto di prevaricazio-
ne innescando una resistenza in tutti i territori oc-
cupati, nelle città palestinesi sottomesse allo Sta-
to israeliano dalle politiche di annessione, e nella
Striscia di Gaza. E diciamocelo pure con schiet-
tezza: senza i morti, le bombe, gli stessi razzi di
Hamas nel Mondo non si sarebbero riaccesi i ri-
flettori su questo genocidio che va avanti 70 anni.
E’ una tragedia nella tragedia il silenzio, l’amne-
sia, che si trasformano facilmen-
te in complicità oggettiva verso
lo Stato militarista israeliano.
E’ vero che anche ad Hamas

(appoggiata ed armata da alcuni
paesi del Golfo e dall’Iran) giova
una recrudescenza del conflitto,
ne rafforza i consensi sulla Stri-
scia e anche fuori; spinge verso
una radicalizzazione islamica la
popolazione, acuendo ed aval-
lando gli aspetti di tipo religioso
dello scontro. E questo gioco del-
le parti (entrambe consapevoli)
potrebbe durare a lungo; Israele ha un alibi nei
razzi lanciati dalla Striscia (e in percentuale altis-
sima neutralizzati dai sui sofisticati sistemi anti-
missili); Hamas cresce grazie alle condizioni dis-
umane in cui quasi due milioni di persone
sopravvivono a Gaza, sotto un assedio lungo 15
anni, sotto embargo, senza possibilità di muover-
si da quella che è a tutti gli effetti una prigione a
cielo aperto, dove le condizioni di vita, quelle igie-
niche e sanitarie, sono atroci. La lezione è sempre
la solita: ogni guerra fa comodo ai governi, li raf-
forza, alimenta odi patriottici, e a pagare sono le
popolazioni, i civili, i bambini. Questo discorso cri-
tico non giustifica assolutamente una posizione di
equidistanza, che suona cinica e falsa ed è solo un
supporto al più forte; vittime e carnefici in questa
vicenda sono chiari da sempre, nonostante lo sfor-
zo dei media e dei politicanti di ogni colore, in Ita-
lia e altrove, di dare un’immagine distorta della
questione. 
C’è una responsabilità gravissima dell’O-

NU, ingabbiato nei veti incrociati, le cui risoluzio-
ni-carta straccia hanno illuso i perbenisti e ingan-
nato il popolo palestinese. Israele ha sempre
violato ogni risoluzione, aiutato apertamente da-
gli Stati Uniti e dall’ipocrisia di Stati (Germania,
Cina, Italia, compresi molti paesi arabi) che gli
vendono armi e vi fanno fiorenti affari.
Ma una cosa sono i governi, un’altra cosa i po-

poli, specie quando non si riconoscono, almeno in
parte, in essi. E l’attuale resistenza palestinese
vede protagoniste nuove generazioni di giovani 
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Ancora morti
e distruzioni
per ricordarci
del popolo
palestinese? 
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Per la Palestina

APPUNTAMENTI

speciale precariato

CATANIA 22/6
MANIFESTAZIONE
CONTRO IL G20
per l’orario e il luogo, verranno 
fornite informazioni sui social

Anni vinti
Il prof. Giuseppe Barone, detto

Uccio, ex esimio luminare dell’Uni-
versità di Catania, si sta sbracciando
per fornire la sua versione sugli av-
venimenti degli anni 1920-21 in ter-
ritorio siciliano e ibleo in particola-
re. Ci riferiamo all’escalation della
violenza squadrista che in ogni co-
mune si riversò contro le organizza-
zioni contadine, proletarie e sociali-
ste, seminando eccidi, stragi,
omicidi, distruzioni di sedi e imposi-
zione delle dimissioni delle ammini-
strazioni comunali di sinistra.
La tesi del prof., non nuova in

realtà, è quella che l’irrompere del
fascismo avrebbe avuto come causa
principale l’estremismo delle masse
proletarie, le lotte e le parole d’ordi-
ne dei loro leaders massimalisti
(principale indiziato Vacirca), che
incussero paura nelle classi agiate
borghesi ed agrarie costringendole a
difendersi con la violenza delle squa-
dracce. Se non ci fossero state que-
ste intemperanze rivoluzionarie, tra
PSI, forze liberali e padronato ci sa-
rebbe stato senz’altro un clima di
collaborazione che avrebbe finito
per rendere inutile il fascismo.
E’ vero, i ricchi ebbero paura, ma

non tanto della legittima violenza
degli oppressi, quanto del rischio di
poter perdere i loro secolari privile-
gi e la facoltà di decidere sulla vita
delle classi subalterne.
Il prof. rispolvera la tesi degli op-

posti estremismi senza entrare nel
merito delle condizioni di estremo
sfruttamento e schiavitù in cui vive-
vano le classi subalterne; delle an-
gherie e violenze quotidiane, delle
umiliazioni e della miseria che sub-
ivano senza soluzione di continuità;
della repressione che ogni tentativo
di sollevarsi dalla situazione di op-
pressione aveva scatenato (il movi-
mento dei fasci dei lavoratori era
solo di 25 anni prima). Egli mette
tutti sullo stesso piano e addossa a
chi soffriva di sfruttamento atavico,
le responsabilità delle stragi e delle-
violenze degli “anni vinti” (defini-
zione dal doppio senso siculo-italia-
no, del regista Andrea Giannone).
Il prof., che naturalmente am-

manta la sua tesi di scientificità sto-
riografica, ha sposato la tesi peggio-
re, quella dei padroni, i quali,
poverini, avrebbero volentieri barat-
tato qualche concessione per quei
villani incolleriti. Storie vecchie: an-
che adesso dagli stessi pulpiti si met-
tono sullo stesso piano palestinesi e
israeliani, vittime e carnefici, per di-
fendere l’ordine del più forte.
All’insigne storico, che da qualche

tempo perde colpi vistosamente (già
lo avevamo visto innamorato perso
del presunto patriottismo dei nostri
contadini mandati a fare da carne da
cannone nella guerra del 15-18) non
possiamo che augurare che il suo so-
gno di morire democristiano possa
finalmente realizzarsi.                              n

to, rendendo la scuola sempre più esclu-
dente”, denunciano gli attivisti del Coordi-
namento siciliano NoG20. “In linea a quan-
to ormai avviene a livello globale, i sistemi
educativi e l’università sono stati sottomes-
si alle esigenze e agli interessi delle impre-
se e delle classi dominanti, imponendo fal-
se rivoluzioni (vedi digitalizzazione o green
economy) che accrescono i profitti di que-
ste ultime e, contestualmente, le disugua-
glianze sociali, le precarietà, l’autoritarismo
e i dispositivi di controllo, lo sfruttamento e
le flessibilità nel mondo dei lavoratori”.
Come sottolineano ancora i NoG20, il

vertice si svolgerà in un clima socio-econo-
mico drammatico (decine di migliaia di
morti per la pandemia, il crollo del PIL e
degli indicatori occupazionali, ecc.), e subi-
to dopo l’approvazione unanime del Reco-
very Fund “che penalizza pesantemente il
Sud accentuandone la dipendenza econo-
mica e produttiva, scegliendo di privilegia-
re le autostrade digitali, la telefonia cellula-
re, la cyber security e il complesso
militare-industriale, mentre invece condi-
ziona e subordina i diritti al lavoro e all’i-
struzione all’affaire-business della digitaliz-
zazione, in linea con quanto già
pesantemente imposto durante quest’e-
mergenza (crescita dei ritmi e dell’orario di
lavoro e dell’isolamento dei lavoratori con
lo smart working, descolarizzazione gene-
ralizzata e disarticolazione del sistema del-
l’istruzione pubblica con la cosiddetta di-
dattica a distanza)”.
Il governo Draghi e le classi dirigenti

locali faranno certamente di tutto per oc-
cultare come e quanto le dissennate scelte
in tempi di pandemia hanno colpito il Mez-
zogiorno e in particolare la Sicilia. Di con-
tro è più che probabile che il G20 di Cata-
nia punterà a riprodurre la falsa narrazione
della Sicilia ponte di pace, quando al con-
trario, da più di 40 anni, l’Isola è stata tra-
sformata in una piattaforma per le opera-
zioni militari di Stati Uniti, Italia, Ue,
partner NATO ed extra-Nato ed estrema
frontiera della guerra alle migrazioni. “Ca-
tania è la città dove hanno sede gli uffici per
il Mediterraneo di Frontex, la famigerata
agenzia di controllo delle frontiere Ue che
condanna alla morte in mare migliaia di mi-
granti in fuga dai crimini ambientali, dalla
fame e dalle guerre prodotte dal modello
neoliberista imperante”, scrivono i promo-
tori della manifestazione 
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E’ già estate di lotta

Ponte sullo Stretto. Strilloni in azione
Il fumo e i miliardi 

Il movimento si accinge a ripren-
dere l’iniziativa dopo questi lun-
ghi mesi di frammentazione che,

se sul piano locale non hanno fer-
mato alcune attività, tuttavia hanno
fortemente condizionato una pre-
senza corale e costante.
Dopo le sortite in piazza a Ra-

gusa, Palermo e Catania assieme ad
altre sigle dell’antagonismo sociale,
dell’autogestione e del sindacali-
smo, il 9 aprile e il 25 aprile (antifa-
scismo), il 1° maggio (a Ragusa e
Napoli) e a metà maggio nelle ini-
ziative pro Palestina, un importante
appuntamento è stato quello di Ca-
tania del 28 maggio: “Boicotta
Israele - presentazione del dossier
‘Embargo militare contro Israele’”,
con l’intervento di Antonio Mazzeo
davanti ad un pubblico prevalente-
mente giovanile e a gruppi palesti-
nesi del quartiere San Berillo.
Sabato 29 il movimento ha pre-

so parte con una propria delegazio-
ne all’assemblea regionale contro il
G 20, mentre domenica 30 si è svol-
ta la prima assemblea in presenza
presso il presidio di contrada Ulmo
a Niscemi nel corso della quale le
compagne e i compagni presenti
hanno gettato le basi per alcune im-
portanti scadenze che si stanno già
costruendo, a partire dalla presenza
con uno spezzone alla manifesta-
zione di Catania contro il G 20 su
Lavoro e Istruzione di giorno 22
giugno, di cui parliamo ampiamen-
te in questo numero.
E’ stata confermata la centra-

lità della lotta NO MUOS nel pros-
simo viaggio in Europa della dele-
gazione zapatista, le cui date di
transito in Italia e Sicilia sono tutta-
via ancora da definire; Niscemi sarà
senz’altro la tappa siciliana più im-
portante, assieme ad incontri e visi-
te alle realtà antirazziste e agli equi-
paggi delle Ong le cui navi sono
sotto sequestro, oltre ad altri eventi
che potranno aver luogo se la per-
manenza della delegazione sarà su-
periore ai due giorni.
Per sabato 3 luglio sono stati

indetti due comizi a più voci a Ni-
scemi, alle ore 18 in largo Mascione
e alla ore 19 in piazza Vittorio Ema-
nuele; un appuntamento più volte
rinviato a causa delle misure restrit-
tive volute dal governo per combat-

tere la pandemia da covid 19 e che
ora sarà finalmente organizzato ri-
portando la voce dei NO MUOS
nelle piazze di Niscemi che sono sta-
te, in questi anni, teatro di tanti in-
terventi.
Per sabato 7 agosto il movi-

mento intende costruire un impor-
tante appuntamento al presidio, che
per quest’anno sostituirà il campeg-
gio, ma ci consentirà egualmente di
ricondurre la lotta sul suo terreno
naturale. La mattina è prevista una
assemblea sull’attualità della lotta
NO MUOS nel quadro della milita-
rizzazione del territorio siciliano e
dei conflitti nelle aree nordafricana
e mediorientale; si tratta di un mo-
mento di riflessione e di formazione
per le nuove leve di militanti, e di
una risposta alla richiesta di appro-
fondimento dell’analisi del quadro
internazionale in cui si viene ad in-
serire il ruolo della base MUOS e
delle basi americane e NATO ubi-
cate in Sicilia; un quadro che, sia
pure all’interno di linee generali im-
mutate, va costantemente aggiorna-
to per i mutati scenari bellici che,
dalla Libia alla Palestina, dalla Siria
del Nord alla penisola arabica, in-
fiammano territori vastissimi e co-
involgono regimi e stati nelle loro
nuove strategie espansioniste. Si è
voluto intitolare questo momento di
confronto “La Sicilia fa la guerra”
per dare continuità al nostro per-
corso e chiarire come il silenzio me-
diatico o l’assenza di conflitto socia-
le non possono mettere in ombra il
crescente ruolo offensivo della pre-
senza militare nell’isola.
Dopo il pranzo collettivo un cor-

teo partirà dal presidio e si recherà
al cancello 1 della base NRTF dove
si avrà luogo un’assemblea.
Il 13 luglio, intanto, è fissata la

nuova udienza del processo per il
cosiddetto favoreggiamento dell’e-
vasione di Turi Vaccaro dell’agosto
2018; alcune decine di compagni
sono coinvolti con questa gravissi-
ma imputazione, ed altre come resi-
stenza a pubblico ufficiale, danneg-
giamento, ecc. Tanto per tenerci
allenati. A questo proposito, è sem-
pre aperta la sottoscrizione per le
spese legali. Chi vuole può anche
utilizzare il conto corrente di Sicilia
libertaria. n

CASTELVETRANO. Una mostra su Gianni Diecidue
e l’Antigruppo siciliano 

Sono molti i paesi della Sicilia
in cui è rimasto indelebile il ri-
cordo di militanti anarchici

che ne hanno caratterizzato la vita
politica e sociale.
Castelvetrano è tra questi e Gian-

ni Diecidue (1922-2009) ne è stato
un cittadino amato ed ammirato.
Come Bernardino Verro e il Fascio
dei lavoratori di Corleone, così la fi-
gura di Diecidue e l’attività dell’An-
tigruppo di Castelvetrano rappre-
sentano ancora oggi per quel paese
un’alternativa al malaffare mafioso
e un simbolo di riscatto umano.
Non è raro in Sicilia trovare lette-

rati, teatranti e poeti che, sulle orme
di Eliodoro Lombardi e di Mario
Rapisardi, abbiano rivendicato con
la loro arte i valori di giustizia socia-
le e libertà, cari agli anarchici. Ma
Gianni Diecidue è stato al tempo
stesso poeta e anarchico, e le sue
poesie e “stramberie” sono state ap-
prezzate dal popolo minuto quanto,
prima di lui, quelle di altri due illu-
stri castelvetranesi, Giuseppe Mar-
co Calvino (1785-1833), di cui Die-
cidue curò la riedizione e traduzione
in italiano delle Poesie scherzevoli, e
Giovanni Gianformaggio (1859-
1901), poeta “della protesta socia-
le”. A Gianni Diecidue e a un suo di-
scepolo, Nicola Di Maio
(1949-2014), anch’egli anarchico ca-
stelvetranese e poeta dell’Antigrup-
po, la nuova Amministrazione co-
munale di Castelvetrano, a trazione
5 Stelle, ha voluto rendere omaggio
il 21 maggio scorso promuovendo
presso la Biblioteca Comunale l’al-

lestimento di una mostra di auto-
grafi, libri e opuscoli donati dalla
famiglia Diecidue, e ospitando la
prima presentazione in presenza (e
online) del volume che Di Maio ha
dedicato a quello che considerava il
suo “maestro in poesia e in anar-
chia”.
Nei paesi siciliani avviene soven-

te che storici locali più o meno im-
provvisati tendano a raccontare la
storia di nostri compagni, distintisi
in vari campi, espungendola dal
loro anarchismo, anzi tacendola e
se il caso negandola pubblicamen-
te. Il libro di Nicola Di Maio, Il filo
rosso, ha proprio lo scopo di intrec-
ciare insieme, in modo indissolubi-
le, i vari aspetti della personalità di
Diecidue, facendo emergere l’es-
senza libertaria di cui sono impre-
gnati.
Doppiamente meritoria dunque

l’iniziativa del Comune di Castel-
vetrano, e in particolare dei re-

sponsabili del settore Cultura che,
oltre a presentare un libro decisa-
mente fuori corrente, hanno invita-
to a farlo Nino Di Maio (il figlio di
Nicola) e Natale Musarra, che non
solo era amico di Diecidue e Di
Maio, ma ha curato l’edizione po-
stuma del libro e collaborato all’al-
lestimento della mostra inviando
copia di documenti in possesso del-
l’Archivio Storico degli Anarchici
Siciliani. Tra questi, alcuni numeri
del mensile “L’Agitazione del Sud”
(1956-1971), in cui Diecidue, che
ne era uno dei fondatori, aveva
svolto un’inchiesta approfondita
sullo stato delle istituzioni culturali
castelvetranesi (Biblioteca, Archi-
vi, Museo e Teatro “Selinus”), da
allora non migliorate di molto; e al-
cune foto, come quella qui ripro-
dotta che mostra le famiglie Riggio,
Siracusa, La Cavera e Diecidue –
cioè dei componenti la redazione
dell’ “Agitazione del Sud” -, a Ma-

rinella di Selinunte il 15 settembre
1963.
Nino Di Maio ha descritto l’im-

pegno culturale e civile profuso dai
poeti dell’Antigruppo nell’estremo
lembo della Sicilia occidentale. Mu-
sarra ha parlato della nutrita schie-
ra di anarchici e simpatizzanti liber-
tari castelvetranesi, protagonisti di
eventi memorabili nella storia socia-
le della città; ha “smontato” la di-
chiarazione, apparsa su “Umanità
Nova” e usata strumentalmente in
passato dai nemici di Diecidue, nel-
la quale egli, accettando la candida-
tura come indipendente nelle liste
del Partito Comunista (25 ottobre
1964), sosteneva di voler sperimen-
tare “la possibilità di fare una espe-
rienza di vita comunale, intesa come
somma di relazioni umane partenti
dal basso e restanti nel basso ... senza
venir meno ai propri principi politici
morali”, cosa di cui già sei mesi dopo
si era dovuto ricredere; ha spiegato
che in quell’occasione Diecidue non
aveva inteso rinnegare il suo anar-
chismo, come d’altronde non lo rin-
negherà mai durante la sua vita; ed
ha promesso di raccoglierne le cen-
tinaia di poesie e di articoli (special-
mente la serie delle inchieste sulle
condizioni economiche del trapane-
se) apparsi sulla stampa anarchica,
al fine di editarne opuscoli tematici
di sicuro interesse e forse anche di
attualità.
È stata insomma una buona gior-

nata di storia, di poesia e d’anarchia.
n

Il topo di biblioteca

NoG20 prevista per martedì 22
giugno. “Noi invece vogliamo dar
voce a chi non ha diritto di rappre-
sentanza nei fori mondiali e conti-
nua a credere che un altro mondo è
possibile, difendendo i territori dal
saccheggio e dall’espropriazione.
Per questo invitiamo a protestare
con noi tutte le realtà che in questi
anni si sono battuti contro i proces-
si di privatizzazione del sistema sa-
nitario, della scuola e del sapere; gli
operatori della salute; studenti, la-
voratori della scuola e genitori per
un sapere critico e per una scuola
inclusiva; contro l’attacco costante
al mondo del lavoro, il MUOS e le
grandi opere nell’Isola (il Ponte sul-
lo Stretto ecc.), i crimini socio am-
bientali che hanno investito i terri-
tori (le megadiscariche di rifiuti, i
termovalorizzatori, i poli chimici e
petroliferi inquinanti, i depositi di
scorie nucleari, le trivellazioni in
terra e mare aperto), le politiche
economiche neoliberiste e i loro ef-
fetti in termini di perdita di diritti e
precarietà; tutte e tutti coloro che

hanno manifestato contro il razzi-
smo a difesa dei diritti dei migranti”.
E’ inutile nascondere che sono

tante le difficoltà perché a Catania
ci si possa incontrare tutte e tutti
contro il G20, in maniera includen-
te e nel pieno rispetto delle identità
e delle differenze. La crisi pandemi-
ca ha accentuato le gelosie recipro-
che, le divisioni, l’autoreferenzialità
e gli eccessi di protagonismo e pur-
troppo non mancano già alcune de-
fezioni nel percorso comune in vista
dell’appuntamento del 22 giugno.
Ma aldilà della rilevanza del foro in-
ternazionale e dei temi che saranno
dibattuti, è doveroso tornare in
piazza con i propri corpi e i propri
volti dopo il lungo ed estenuante
lockdown per riconquistare spazi di
agibilità e reciproca contaminazio-
ne. Dopo Catania, lo si potrà rifare
a Genova a luglio per ricordare i tra-
gici eventi del G7 di vent’anni fa e
ancora una volta a Niscemi con il
campeggio No MUOS ad agosto.
Proviamoci. Ne abbiamo davvero
bisogno. n

DA PAG. 1. Grandi, grossi 
e criminali

Se parliamo di Ponte sullo
Stretto non è certo perché ab-
bocchiamo alle sparate perio-

diche di furfanti camuffati da politi-
ci, a contratto con alcune grandi
imprese. E’ perché questo periodico
rilancio mediatico (e non progetti-
stico) del tema si presta a tutta una
serie di considerazioni più che mai
importanti riguardo la classe politi-
ca, i movimenti, il capitale.
Così vogliamo cominciare dall’ul-

timo: il Movimento 5 Stelle col suo
capo Giancarlo Cancelleri, siculo di
Caltanissetta, cui è spettato il dis-
onore di annunciare l’ultima caprio-
la del movimento, appunto l’accet-
tazione del Ponte sullo Stretto, con
gli stessi argomenti e le stesse stron-
zate di tutti coloro che lo hanno pre-
ceduto: “Il Ponte per lo Stretto ser-
virà per lo sviluppo del territorio e
dell’Italia L’attraversamento stabile
dello Stretto coniuga una serie di
fattori molto importanti. Il primo è
quello nazionale: l’Italia, da centro
geografico del Mediterraneo, si tra-
sforma in centro commerciale, di-
ventando una piattaforma logistica
di collegamento con il mercato nord
europeo e con il continente africa-
no. Oggi le navi dirette verso Suez
passano dal canale di Sicilia, ci salu-
tano e proseguono per altri lidi per-
ché non abbiamo infrastrutture da
offrire. E poi non dimentichiamo il
trasporto dei cittadini: il ponte fi-
nalmente garantirebbe la continuità
territoriale. Per dirla con una battu-
ta: l’alta velocità da Milano a Paler-
mo conviene tanto a Milano quanto
a Palermo. La maggior parte delle
forze politiche sono favorevoli”. 
Mancava solo il Ponte per com-

pletare la metamorfosi dei grillini in
partito dell’establishment: dopo il
Tav, il Tap, il Muos, quella del Pon-
te era la giusta conclusione di un po-
sizionamento di responsabilità filo
capitalistica e liberista. Certo, come
tutte le capriole, per farle digerire
alla base occorre presentarle con un
pizzico di criticità, con il fare emer-
gere un grosso travaglio interno ed
anche qualche dissenso, e poi giù
con la proposta più democratica che
esista sul mercato: il referendum.
Cioè un lavarsi le mani e far passare
dalla “volontà popolare” l’accetta-
zione del Ponte, perché è evidente
che qualsiasi referendum in materia
vedrebbe un plebiscito attorno al si,
tanto vasto è il fronte dei potenti che
lo sostiene, a partire dai tre quoti-
diani siciliani, proseguendo con tut-
ti i partiti di governo e di opposizio-
ne, poi con i sindacati, le tv statali e
private, confindustria, chiesa e com-

pagnia brutta. Un fronte che avreb-
be facile gioco nel manipolare il po-
polo votante. I 5 Stelle, con questa
proposta troverebbero un alibi a te-
nuta stagna a suggellare il loro alli-
neamento paraculistico, ma si assu-
merebbero la responsabilità di aver
venduto questa turlupinatura come
un problema reale all’opinione pub-
blica plasmata dai soggetti e organi-
smi di cui sopra.
Perché il Ponte non è un pro-

blema reale; e non lo è da tempo;
trascorso il periodo del berlusconi-
smo, che costrinse i movimenti an-
tagonisti e dal basso siciliani a mo-
bilitarsi denunciando e informando
la truffa del Ponte, e facendola an-
che uscire dall’agenda dei governi
successivi, il Ponte è rimasto solo un
periodico spot pubblicitario, ampli-
ficato da partiti e ominicchi di go-
verno, per tenere alte le quotazioni
in borsa di quel manipolo di azien-
de legate agli appalti e subalppalti
per la costruzione dell’immaginifica
opera (Impregilo, ora ribattezzata
Rebuil in testa), che continuano a
inserire nei loro obiettivi e bilanci
perché funzionale ad attrarre azio-
nisti e ai rialzi in borsa.
Lo spiega molto bene Alberto Zi-

paro su “Umanità Nova” del 15
maggio di quest’anno, in una inter-
vista nella quale sintetizza il recen-
te ritorno mediatico del Ponte con
l’incapacità della governance di ca-
pire e volere affrontare i veri pro-
blemi dei territori, e con l’essere as-
servita alle esigenze di pubblicità di
una serie di imprese quotate in bor-
sa, compito su cui sono particolar-
mente attivi personaggi come Ren-
zi, Salvini e Draghi sul piano
nazionale, e i loro omologhi sicilia-
ni, che Ziparo definisce “strilloni
per imbonire la suscettibilità degli
investitori”. Attorno a questa fun-
zione ruota l’interesse sul Ponte, l’e-
sistenza di una commissione parla-
mentare  di tecnici voluta dal PD di
Renzi, e tenuta in piedi dai governi
Conte e Conte bis, apparentemen-
te per valutare la fattibilità tecnica
dell’opera.
Una questione, questa, non

certo secondaria, anzi. Perché do-
vremmo chiederci in primo luogo:
“ma di cosa stiamo parlando?”. Di
un’opera che non c’è e non c’è mai
stata; su cui non è mai stato elabo-
rato un progetto esecutivo, neanche
quando venne assegnato l’appalto
ad Impregilo; mancanza di proget-
to che ha fatto decadere la stessa va-
lidità dell’appalto su cui periodica-
mente si tira fuori la balla dei
risarcimenti. Un giro di chiacchiere

e di denaro (pubblico e dei rispar-
miatori) per un’opera che esiste
solo sulla carta, in bozze e prelimi-
nari approssimativi, arenatisi di
fronte alle immense difficoltà di
progettazione di quell’opera in
quell’area specifica che è lo Stretto
che divide la Sicilia dall’Italia, con
tutte le sue problematiche sismi-
che, geologiche, marittime, ecc. 
Il Ponte è un’opera irrealizzabile;

le criticità sottolineate in innume-
revoli studi da tecnici di varie disci-
pline rappresentano ostacoli insor-
montabili che anche alcuni tra i più
seri professionisti ingaggiati da Im-
pregilo non hanno potuto non
prendere in considerazione.
Il continuo rilanciomediatico

è quindi funzionale ad altri scopi;
oltre a quelli che abbiamo visto,
cioè il consolidamento dell’attacca-
mento alle poltrone del potere da
parte dei 5 Stelle, e lo strillonaggio
propagandistico della classe politi-
ca verso le imprese quotate in bor-
sa, ve ne sono altri, in primo luogo
l’incapacità dimostrata dalla classe
politica (e sindacale) di leggere la
realtà sociale dei territori, i proble-
mi esistenti e le soluzioni più ade-
guate, da cui deriva la facile scor-
ciatoia che non conduce da nessuna
parte, del Ponte. Un’operazione di
distrazione di massa che a volte an-
che i movimenti di base alimentano
con il loro inseguire l’abbaiare con-
fuso dei “pontisti”. Ma parlare di
incapacità può far emergere una
certa benevolenza verso i politici,
rei solo di essere incapaci. In realtà
all’incapacità si affianca sempre la
volontà di non affrontare i proble-
mi dei territori, ma di proseguire
con politiche clientelari dettate dal-
le condizioni di disastro crescente

sul piano urbanistico e idrogeologi-
co, e di assecondare ben altri pro-
getti, inutili, dannosi, ma redditizi
dal punto di vista dei capitali che
possono mettere in circolazione.
Progetti sui quali è poi inevitabile il
ruolo delle consorterie criminali
mafiose, non solo come soggetti
parassitari che si insediano sulle
scelte di chi governa, ma come sug-
geritori più o meno occulti degli
stessi. La recentissima spartizione
dei fondi della Nex generation EU,
che ha scippato ancora una vola il
sud, portando gli investimenti euro-
pei dal 65% al 40%, equivalenti a
otto opere ubicate al centro nord e
solo 2 al sud, la dicono lunga su un
andazzo che non sembra voler mu-
tare. A noi il fumo del Ponte, a loro
i miliardi per opere e infrastrutture
(anche lì, spesso inutili e dannose).
La salvaguardia dei nostri ter-

ritori passa quindi dalla capacità di
lettura di queste dinamiche e dalla
resistenze che riusciamo a sviluppa-
re a partire dalle semplici esigenze
che ogni specifica area dell’Isola
(ma il discorso vale per altri luoghi,
a partire dalla stessa Calabria)
esprime. Il benessere, la possibilità
di costruire una vita decente senza
dover emigrare, la partecipazione
popolare alla costruzione di proget-
tualità condivise, utili e necessarie a
impedire la deriva delle condizioni
dei territori e di chi ci vive, dipen-
dono da chi non ha altro interesse
che quello di cambiare questo mo-
dello sociale volto alla ricerca del
profitto e alla distruzione dell’am-
biente e del paesaggio.
I politici, Cancelleri compreso,

sono il problema, non la soluzione.
n

Libero Siciliano

A proposito di ponti. Nell’immagine il ponte ferroviario sulla linea Gela-Catania
crollato il 7 maggio del 2011 e non ancora ripristinato. Linea chiusa da 10 anni.

CON IL POPOLO PALESTINESE

Le immagini di due iniziative nell’ordine a Ragusa e Palermo, maggio 2021



cioè le competenze tecniche specifi-
che, da qualche tempo pare siano
più importanti le soft skills, “quegli
aspetti caratteriali e comportamentali
che vengono presi in considerazione
durante il processo di selezione”. Tan-
to è vero che in un articolo apparso
sul sito di Icims – “il software di re-
cruiting per gestire l’intero Talent life
cycle offrendo soluzioni digitali in ogni
fase Talent Journey” (sic) – si affer-
ma: “Per un’azienda è molto più sem-
plice organizzare programmi di for-
mazione per gli impiegati per
permettergli di acquisire hard skill (at-
traverso i MOOC - Massive Online
Open Courses e agli SPOC - Small
Private Online Courses) ma è più
complicato educare un collaboratore
e soprattutto una personalità a vivere
all’interno di un gruppo (soft skill)”.
Ergo, il compito di educare i futuri
lavoratori ad accettare e subire qual-
siasi condizione di lavoro spetta alla
scuola. Le competenze tecniche
sono solo propaganda, tanto più in
una realtà del lavoro in perenne e
vorticosa trasformazione, come elo-
giano i cantori del turbo capitalismo
e dell’innovazione a tutti i costi. 
Però, siccome la retorica non gua-

sta e la propaganda, come la pubbli-
cità, è necessaria per confondere le
idee e per imporre il dominio, nel
resoconto della prima riunione del
gruppo di lavoro sull’Educazione,
tenuta  il 28 e il 29 gennaio scorso,
possono scrivere: “Dalla sessione è
emerso con chiarezza come l’attuale
pandemia abbia esacerbato le fragili-
tà dei sistemi educativi a livello globa-
le e le disuguaglianze tra studenti. Di-
nanzi a queste sfide, i paesi del G20
hanno ribadito la ferma volontà di co-
operare per sviluppare misure volte a
rimuovere quei fattori – come il digital
divide – che generano disuguaglianza
nell’accesso all’istruzione di qualità, e
a combattere le discriminazioni – in
particolare quelle di genere – all’inter-
no dei sistemi di istruzione nazionali.
I membri del G20 hanno evidenziato,
inoltre, l’importanza dello sviluppo di
modelli educativi innovativi, volti a
garantire la continuità didattica in
caso di crisi, e a fornire agli studenti le
competenze necessarie per partecipa-
re attivamente alle transizioni in atto
nella società e nell’economia globale,
come la transizione verde e digitale;
facilitando i passaggi dai percorsi edu-
cativi al mercato del lavoro”. Proprio
per quest’ultimo e cruciale obiettivo
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AL DI QUA. 
Storie surreali di beati... 

Il 9 di maggio in quel di Canicat-
tì è stato beatificato il giudice
Rosario Livatino, ucciso in un

agguato mafioso il 21 settembre del
1990 sulla strada Canicattì-Agri-
gento. Il giudice era un cattolico
praticante, e sin da subito la sua tra-
gica morte è stata interpretata dal-
la chiesa siciliana come una sorta di
martirio. Tanto che non ci ha pen-
sato due volte a imbastire una cau-
sa di beatificazione che ora, a 21
anni di distanza, giunge alla sua na-
turale conclusione.
Embè? dirà il mio lettore abitua-

to a non dar peso a questi riti triba-
li. Embé, la cosa è invece tragica-
mente seria, o, se si vuole,
tragicomicamente seria.
La beatificazionedovrebbe es-

sere una cerimonia rituale interna
alla setta cattolica, la quale, se la
può contare e cantare come meglio
vuole e crede, purché non tenti di
farla passare come un fatto di cro-
naca di cui tutti dobbiamo essere
informati e martellati, attraverso
strumenti come la tv pubblica, che
si dimostra più intossicata di quelle
private e delle stesse tv chiesastiche.
Abbiamo dovuto subire trasmis-

sioni su trasmissioni sulla beatifica-
zione, come se un fatto surreale e
irreale, decisamente favolistico e
adatto solo ad un pubblico di cre-
duloni, dovesse per forza interessa-
re tutti. Il laicismo strapazzato
come al solito, e affogato nell’ac-
quasantiera dell’informazione ad-
domesticata. Messe ed altri riti su-
perstiziosi sono stati infilati nei
telegiornali; la macabra esposizio-
ne della camicia sporca di sangue
dentro una teca per essere venera-
ta dai fanatici bigotti era lì a far bel-
la posta di sé. Un pezzo di Medioe-
vo sopravvissuto agli inutili
illuminismi si è infiltrato per alcuni
giorni dentro la società siciliana a
voler sottolineare chi comanda qui.
Al tutto va aggiunta la moti-

vazione della beatificazione, ovvero
Il Miracolo! Perché il martirologio
è insufficiente, specie quando i car-
nefici non sono dei vili saraceni in-
fedeli ma dei cattolicissimi mafiosi
battezzati e ritualizzati con tanto di
santini. Ci voleva il miracolo, e che
miracolo! Una signora padana, tale
Elena Valdetara Canale, scopre nel
1993 di essere affetta da un linfoma
di Hodgkin; comincia le cure; ha
due figlie più altri due figli adottivi
con problemi gravi di salute e al fi-
sico. Fa un sogno in cui vede un gio-
vane in abito da prete che le dice:
“La forza di guarigione è dentro di
te. Quando la troverai potrai aiuta-
re altri bambini”. Due anni dopo si
aggrava, ma in un articolo di gior-
nale sul quinto anniversario dell’o-
micidio di Livatino, riconosce nel
volto del giudice quello del giovane
del suo sogno, e avendo letto che
era in corso la causa per la sua bea-
tificazione, pensò di chiedergli la
grazia per la sua guarigione. Lesse
la sua richiesta in maniera solenne
durante una messa nella parrocchia
di Pietra de’ Giorgi in provincia di
Pavia, e nell’arco di un anno guarì
(dopo un pellegrinaggio in Terra
Santa, qua ci sarebbe un conflitto di
interessi: chi lo fece sto miracolo?).
Comunque, ecco il miracolo ed
ecco la miracolata. Purtroppo non
ebbe la stessa sorte la figlia secon-
dogenita, che due anni dopo sareb-
be morta in un incidente stradale;
morirà tre anni dopo anche una
delle due bambine adottate. Ma
questi sono dettagli, forse miracoli
all’incontrario. Il miracolo della
guarigione dopo semplice espres-
sione di un desiderio è sufficiente,

specie se riguarda una fervente cat-
tolica che non si perde un appunta-
mento nei tour dei fedelissimi, come
il Giubileo delle famiglie del 2000
sotto l’egida di Giovanni Paolo II.
Insomma, per la chiesa è suf-

ficiente questo ed un altro miracolo
di tal fatta per proclamare beato il
giudice Angelo Rosario Livatino e
infilarlo in un giorno affollato come
il 29 ottobre, dove già stavano stret-
ti la Beata Chiara Luce Badano, fo-
colarina; Sant’Ermelinda, vergine
del Brabante, Sant’Onorato di Ver-
celli, vescovo; San Gaetano Errico,
sacerdote; San Feliciano, martire;
San Narciso di Gerusalemme, ve-
scovo; Sant’Abramo, anacoreta; San
Colman di Kilmacduagh, vescovo; e,
per finire, San Teuderio, abate.

…e storie reali.
Ragusa ha un nuovo vescovo, il

suo nome è Giuseppe La Placa, pro-
viene da Caltanissetta, ed è un cava-
liere del’Ordine Equestre del Santo
Sepolcro di Gerusalemme, un’istitu-
zione, come si evince dalle origini
antiche, gloriose e battagliere, sorta
- si racconta - per proteggere la città
santa al tempo delle crociate. 
Certo, da quando a proteggere

Gerusalemme ci pensa lo Stato di
Israele tenendo lontani gli infedeli
palestinesi, cacciandoli dalle loro
case e pianificando la sostituzione
etnica, ai Cavalieri nostrani non re-
sta che proteggere ben altre cose: af-
fari personali, amicizie, complicità,
intrighi e potere, tanto potere. 
I cavalieri sono da tempo finiti

dentro le più importanti inchieste,
da quelle di mafia a quella sulla P2
(Gelli e molti affiliati vi aderivano),
e persino, con alcuni loro elementi,
anche in quella per l’omicidio di
Giovanni Falcone. 
Che non siano degli scout cresciu-

ti un po’ troppo, era fin troppo chia-
ro: dentro l’Ordine “equestre” non
vi sono né asini né somari é fantini,
ma personaggi di spicco del potere
politico, religioso e militare; uomini
dei servizi segreti, affaristi d’ogni
sorta e decine di inchieste giudiziarie
su truffe alla CEE, speculazioni edi-
lizie, ricatti. 
Ovunque, dalla ambita Sicilia

che praticamente “governano” da
sempre, ad ogni altro luogo nel mon-
do dove gestiscono scuole e parroc-
chie su mandato diretto del Vatica-
no, Ordine del Santo Sepolcro vuol
dire potere spregiudicato e subdolo.
Alcune di queste informazioni si tro-
vano anche sul libro del nostro di-
rettore “La piovra vaticana”, la cui
ultima edizione risale al 2004, che
tuttavia, nonostante sian trascorsi 18
anni, fornisce abbastanza elementi
per aiutarci a conoscere più da vici-
no questo particolare esercito laico e
cattolico, di cui è influente esponen-
te anche il neo vescovo di Ragusa
Giuseppe La Placa.
Noi non conosciamo il suo ruolo e

i suoi interessi; sappiamo che si è oc-
cupato di celebrare anniversari e
scadenze importanti dell’Ordine;
ma certo possiamo dire che non vi si
appartiene come si può aderire ad
una confraternita di buontemponi
dedita a cene pantagrueliche o a pas-
seggiate digestive.
Chiudo con una ultima ora: il car-

dinale tedesco Marx si è dimesso ri-
lasciando la seguente dichiarazione:
“La chiesa è a un punto morto. Sugli
abusi ho fallito”.
La questione pedofilia, un’altra di

quelle questioni tutt’altro che spiri-
tuali, colpisce ancora. Metteremo
anche noi Marx nel calendario, ma
in quello di Pierino Marazzani.     n

Fra’ Dubbioso

G20. Al supermercato scolastico

ANALISI. Radici e funzioni dell’omofobia

Il dibattito attuale sulla legge Zancontro l’omotransfobia sta susci-
tando dibattiti e opposizioni po-

litiche e religiose in Italia, dopo es-
sere stato per anni nel cassetto. La
resistenza al decreto, che sembra
diffusa in Italia, soprattutto nel
mondo maschile, emerge con forza
in ambienti ideologici di destra. Si
tratta di un elemento fondante per
la loro ideologia reazionaria, che
comprende tanto la difesa della tra-
dizione che della presunta sacralità
della famiglia eterosessuale, deriva-
ta dalla mitologia della chiesa ro-
mana. Evidentemente, nei libri sacri
delle religioni monoteiste (ebrei,
cristiani e islamici) è possibile sem-
pre trovare quello che si cerca, la-
sciandosi dietro e nascoste le parti
che non collimano con le ideologie
religiose del presente. E persino tac-
ciono o nascondono che nella storia
della chiesa romana, anche durante
il medioevo, c’era chi benediva
unioni tra uomini, senza considera-
re la creazione di conventi maschili
e femminili come soluzione alla dif-
fusione di pratiche omosessuali ere-
ditata dalla società romana. L’altra
ragione che le destre danno della
loro difesa della famiglia tradizio-
nale, formata da un uomo, una don-
na e i figli, riguarda una sua presun-
ta naturalità, come se le culture e le
lingue fossero qualcosa di naturale
e, in ogni caso, è stato dimostrato
che in più di mille specie animali esi-
stono comportamenti omosessuali!
Al solito, le forme culturali dell’Oc-
cidente sono universalizzate: i dati
etnografici dimostrano che il venta-
glio dei tipi di famiglie è molto am-
pio, andando dalla nucleare alle po-
ligamiche o di gruppo.
In ogni caso, l’omofobia è pre-

sente, nel passato e nel presente, an-
che in società differenti di quelle di
origine europea e occidentale per
cui è necessario chiarire un po’ da
dove arriva e che funzione svolge
nelle società dove si produce. Nel
mondo omosessuale occidentale si

citano spesso i greci classici o il
Giappone dei samurai, dove sem-
brerebbe che l’omosessualità fosse
accettata liberamente. In effetti, per
lo meno nel caso dei Greci, questa è
una generalizzazione inventata nel
rinascimento italiano, giacché erano
ammessi rapporti con ragazzi, ma
non ben visti rapporti fra uomini
(delle donne poco si parla), lo stesso
che succedeva a Roma. Mentre nel
Giappone dei samurai le cose erano
ben più complesse e, in ogni caso, le
relazioni fra gli uomini erano segre-
te, dentro micro gruppi. Invece, nel-
le piccole società indigene america-
ne o africane i differenti sessuali, sia
donne sia uomini, ritagliavano uno
spazio e un ruolo per chi non si iden-
tificava con un gruppo o un altro (il
caso del berdache delle società indi-
gene delle praterie nordamericane).
Questo accadeva finché non arriva-
rono i missionari cristiani che impo-
sero il loro modello sessuale, ma esi-
stono ancora società amazzoniche o
araucane, al sud del Cile, dove spes-
so gli sciamani sono anche sessual-
mente differenti e persino possono
sposarsi, sia fra uomini che  fra don-
ne. Addirittura, esiste per lo meno
una società nell’isola di Celebes in
Indonesia, i bugis, dove si riconosco-
no fino a cinque generi differenti. 
La conclusione che propongo è

che l’omofobia maschile si produce
più spesso nelle società stratificate,
dove esistono gruppi contrapposti e
uno di questi impone un modello fa-
miliare che considera più coerente
con i propri disegni di potere (la fa-
miglia nucleare è un caposaldo del
capitalismo consumista). In queste
società, la produzione di alterità in-
terna è esacerbata dagli interessi dei
gruppi dominanti che impongono
una moralità rigida agli altri gruppi
sociali. In questo modo le identità
diventano sempre più rigide e poi-
ché la dinamica del suo funziona-
mento facilmente attribuisce negati-
vità agli altri differenti, di qualunque
tipo siano, l’altro negativo serve ad

additare “nemici” su cui scaricare
la tensione sociale; meridionali, ne-
gri, migranti. Nel caso specifico
dell’odio verso i differenti sessuali,
questi meccanismi sono più com-
plessi, giacché toccano le identità
psicologiche degli individui e non
solo le sociali. Bisogna qui chiarire
che non esistono identità naturali e
che, quindi, anche la personalità e
il carattere, sono costruiti dalle re-
lazioni sociali e dalla cultura loca-
le. Il problema, in questa prospet-
tiva, è che il referente per l’identità
di genere riguarda il dimorfismo
sessuale sul quale si pretende fon-
dare la pretesa naturalità delle re-
lazioni fra uomo e donna.
Prima di tutto occorre tenere

presente che nessuno, anche fra i
più relativisti, nega l’importanza
del dimorfismo sessuale, soprattut-
to in termini procreativi. Le diver-
genze sorgono quando si pretende
associare al sesso le forme espres-
sive di essere uomo o donna giac-
ché queste sono determinate dalla
cultura e quindi possono cambiare
da una società all’altra. Per esem-
pio, nelle società derivate dall’e-
braismo, il piacere sessuale è stato
fortemente legato alla riproduzio-
ne, per cui la sua realizzazione fuo-
ri da questa funzione è stata crimi-
nalizzata e repressa. Se invece
guardiamo a società che non hanno
legato fortemente questi due
aspetti della vita individuale e di
gruppo, possiamo osservare che la
gente cerca il piacere sessuale fuo-
ri dalla relazione procreativa, non
importa se con persone del suo
stesso sesso o di un altro. Questo
non vuol dire eliminare il legame
sessuale particolare a fini riprodut-
tivi, sanzionato anche socialmente
per proteggere la prole, ma sempli-
cemente ammettere la sua impor-
tanza senza escludere altre possibi-
lità. La negazione di questa
possibilità ha una forte ricaduta
non solo per le relazioni omoses-
suali, ma anche sulla situazione

delle donne. Infatti, nelle società
dove piacere e riproduzione sono
molto associati, la restrizione nella
ricerca del piacere tocca soprattutto
alle donne, mentre agli uomini, che
sono quelli che dominano questi si-
stemi sociali, sono permessi questi
comportamenti o, per lo meno, giu-
stificati dalla morale dominante
(l’uomo è cacciatore, per esempio) e
perfino dalla legge, come nel caso
del mondo islamico o il nostro “de-
litto d’onore”. Tuttavia, poiché in
una società maschile il piacere ri-
guarda il corpo della donna, occor-
reva creare una categoria differente
dalle madri (da rispettare): le putta-
ne (da usare). 
In ogni caso, l’omofobia sembra

essere in queste società più maschile
che femminile e questo si spiega per
la sopravvalutazione dell’identità vi-
rile, difficile da mantenere sempre
per cui si è costretti a ottenere rin-
forzi positivi costanti: guadagnare di
più, riunirsi fra uomini per parlare di
donne o caccia, bere molto o fare
uso di droghe, negarsi gesti conside-
rati teneri o, sublimare abbracci nel-
le partite di calcio. E naturalmente
formare i propri figli secondo il mo-
dello maschile di società: le donne
con le bambole e gli uomini con le pi-
stole o i camion! Questa situazione
in parte è andata cambiando nella
società occidentale, soprattutto dagli
anni cinquanta del secolo passato,
quando l’aumento della popolazio-
ne ha imposto misure restrittive alla
fecondità, mentre il nuovo capitali-
smo integrava sempre più donne al
mondo del lavoro, ponendo in forte
crisi le identità maschili basate sulla
funzione di provveditore di cibo. In-
fatti, se le donne possono guadagna-
re come e anche di più degli uomini,
la possibilità di riprodurre le vecchie
relazioni di genere non è sempre
possibile. 
Risultato? Aumento della violen-

za sulle donne e, chiaramente, del-
l’omofobia! n

Emanuele Amodio

Improvvisamente la scuola è ri-
tornata al centro dell’attenzione
pubblica: causa covid. Sì perché

dopo anni di continui tagli, di pre-
sunte riforme, ultima la buona scuo-
la –  perfetta antifrasi -, che ne han-
no segnato il destino di strumento di
controllo, più o meno efficace, e di
imperfetto serbatoio da cui attinge-
re manodopera educata alla flessi-
bilità e alla sottomissione, la pande-
mia ha forzatamente rimesso la
scuola al centro della società. Ma,
come sta avvenendo in altri ambiti,
non per ridarle dignità e realizzare
una scuola capace di istruire e libe-
rare, come illusoriamente e anche
un po’ confusamente rivendica il
movimento Priorità alla scuola,
piuttosto per rimarcarne il ruolo di
istituzione al servizio delle logiche
economiciste e di agenzia (parola
oggi molto gettonata) del controllo
sociale. A ribadire questa deriva
sono il Pnrr (il famoso Piano nazio-
nale ripresa e resilienza) del gover-
no Draghi e gli incontri che si stan-
no tenendo nell’ambito del G20, il
forum informale che riunisce quel-
le che si sono autoproclamate le
venti principali economie del piane-
ta e di cui l’Italia ha per il 2021 la
presidenza. Come è noto i prossimi
22 e 23 giugno a Catania si svolgerà
uno di questi incontri: la Ministe-
riale, con la partecipazione quindi
dei ministri dei vari stati, su Istru-
zione e Lavoro, binomio non certo
casuale. Si sono già tenute varie se-
dute preliminari sia del gruppo di
lavoro sull’Educazione che di quel-
lo sul Lavoro. Dai resoconti emerge
con chiarezza quale funzione la
scuola deve assolvere: quella di trait
d’union col mercato del lavoro. Le
istituzioni scolastiche sono chiama-
te a costruire percorsi formativi che
rispondano alle esigenze delle im-
prese, a inculcare nelle giovani ge-
nerazioni la subalternità alle supe-
riori esigenze dell’economia.
Tuttavia con tutta probabilità a con-
tare di più non sono tanto le fatidi-
che competenze che la scuola do-
vrebbe fornire agli studenti per
essere competitivi e preparati ad
una rapida transizione nel mondo
del lavoro, quanto l’introiezione
dell’idea che il lavoro costituisce
una pura variabile nel mare ma-
gnum della produzione. Infatti se
fino a qualche anno fa veniva posto
l’accento sulle cosiddette hard skills,

i ministri dell’Istruzione e del Lavo-
ro faranno nel corso del vertice a
Catania una dichiarazione congiun-
ta, a rendere ancora più tangibile
quella subalternità di cui si è detto. 
Sulla stessa lunghezzad’onda

si muove il Pnrr che, tra le sei Mis-
sioni – che dovrebbero cambiare le
sorti dell’Italia –, destina la n. 4 a
Istruzione e Ricerca. Ma fin da su-
bito il governo mette in chiaro di
quale missione intende occuparsi:
“La Missione 4 mira a rafforzare le
condizioni per lo sviluppo di una eco-
nomia ad alta intensità di conoscen-
za, di competitività e di resilienza,
partendo dal riconoscimento delle
criticità del nostro sistema di istruzio-
ne, formazione e ricerca”. Come è
evidente è impossibile per i nostri
governanti concepire la scuola per
se stessa, come luogo della forma-
zione del cittadino, per usare un’e-
spressione cara ai sinceri democra-
tici. A scorrere le meno di venti
pagine del Pnrr dedicate all’Istru-
zione, al di là delle cifre che sono co-
munque sempre insufficienti, non si
trova nessun accenno ad un proget-
to complessivo di scuola, ad una vi-
sione, non diciamo alta, ma almeno
strategica nella società della cosid-
detta conoscenza. Il porre l’accento
a più riprese, nei tanti documenti
istituzionali, sulla necessità di ridur-
re disuguaglianze e discriminazioni
persistenti nel mondo della scuola è
puro flatus vocis, dal momento in
cui l’istruzione, Italia compresa e
più di altri, è deprivata di risorse e
prospettive, e le disuguaglianze at-
traversano profondamente le socie-
tà. Rimane quindi la mera constata-
zione che la scuola non può avere
nella società globalizzata e compe-
titiva altro ruolo che quello di cana-
le di approvvigionamento della ma-

nodopera, ammantato più che altro,
come più volte si è detto, di ideolo-
gia. 
Persino le due questioni, che più

si sono agitate in questi mesi di pan-
demia – le classi pollaio e la man-
canza di personale –, vengono liqui-
date nel Pnrr in modo generico.
Della stabilizzazione dei tanti lavo-
ratori precari e delle assunzioni nes-
sun piano dettagliato; per le classi af-
follate si scrive di voler mettere in
atto “il superamento dell’identità tra
classe demografica e aula, anche al
fine di rivedere il modello di scuola.
Ciò, consentirà di affrontare situazio-
ni complesse sotto numerosi profili, ad
esempio le problematiche scolastiche
nelle aree di montagna, nelle aree in-
terne e nelle scuole di vallata”. For-
mula dotata di un’aura di novità, per
quanto astrusa, peraltro già pratica-
ta nei piccoli centri dove esistono le
cosiddette pluriclassi. Infine due
esempi di come concretamente si vo-
gliono ridurre i divari territoriali nel-
la formazione degli studenti e di
come meglio indirizzarli nella scelta
dei percorsi universitari. Nel primo
caso per 120.000 studenti si preve-
dono “sessioni on line di mentoring
individuale (3h) e di recupero forma-
tivo (17h)”; nel secondo caso per un
milione di studenti verranno erogati
brevi corsi tenuti da “docenti univer-
sitari e insegnanti scolastici”.
Negli anni Settanta del Novecen-

to, quando ancora della politica si
aveva un’idea alta quale strumento
per affrontare e risolvere questioni
generali, dalle mie parti si diceva che
avere attenzione per aspetti piccoli e
marginali era fare la “politica d’ag-
giusta scaluni”. Ecco del Pnrr si può
dire che è l’aggiusta scaluni del capi-
talismo.   n

Angelo Barberi
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molte realtà siciliane che avrebbero
avuto bisogno – anche - del sostegno
di una figura pubblica come la sua:
dal No Muos all’esperienza del tea-
tro Coppola di Catania.   
Sostegno invece che è andato

ad altri: ad esempio a Crocetta,
quando accettò di far parte della sua
giunta come assessore; o al sindaco
di Catania Enzo Bianco, condanna-
to al risarcimento del suo comune di
48mila euro “per aver contribuito al
verificarsi del dissesto finanziario
dell’Ente”, quando il nostro assunse
la direzione artistica dell’Estate Ca-
tanese; o la collaborazione con l’u-
niversità Kore di Enna, “la Disney-
land del sapere” come la definì
Attilio Bolzoni su Repubblica, un
feudo di zannuti politicanti come
Mirello Crisafulli, Salvo Andò e
amici (loro). Chi ha a che fare con la
Sicilia sa di cosa e di chi stiamo par-
lando.     
Tutti, certo, possiamo sbagliare;

ma fare finta che queste cose non
siano successe è fare torto alla veri-
tà. A meno che non si sia devoti di
qualcuno o qualcosa, che è il miglio-
re modo per imbalsamare e seppel-
lire quel qualcuno o quel qualcosa.     
C’è da dire che Francuzzo no-

stro, in ogni caso e di là da tutte le
minchiate di cui ognuno di noi si
adorna, sotto sotto ci è sempre stato
simpatico. Specialmente per due
suoi album dei primi anni Settanta;
due lavori che, a conferma della co-
glioneria di ogni fanatismo, non
hanno mai fatto parte dei testi sacri
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Il Maestro e il Filosofo
“Contro la musica” 
(Manlio Sgalambro, 1994)

Intervento.Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica? (Qo3,0)

Disputatio contro il lavoro

Lo ammetto: il 18 maggio scor-
so sono andato in pellegri-
naggio a Milo, dalle parti di

via Mazzini. Volevo vedere il luogo
dove il Battiato meno spirituale e
più fisico si muoveva, componeva,
meditava e in cui si appartò ignaro
delle follie del mondo esterno degli
ultimi tempi. Mi aspettavo schiere di
fan a stonarne i successi sotto casa, e
invece ho trovato solo orde di cosid-
detti “giornalisti” con telecamere
puntate sull’ingresso di Villa Grazia,
pronti a immortalare e a intervista-
re quei pochi che avevano accesso al
buen retiro. 
Il cordoglio in realtà s’è mosso tut-

to sui social, ed è stato uno strazio:
perché altri dei suddetti cosiddetti
hanno inondato internet dei loro
omologatissimi coccodrilli, o peggio
hanno compilato delle vere e pro-
prie rubriche aperte sui peli del
Maestro. Almeno i fan si sono limi-
tati a salutarlo condividendo un vi-
deo sgranato, benché senza staccare
il culo dalla sedia quando come mi-
nimo era richiesto un balletto scom-
posto – pardon, una danza sacra
gurdjieffiana: ma pare sia la nuova
normalità, “agire” stando fermi.
Ho provato a capire meglio

qualcosa dell’enigma Battiato. Che,
come si sarà intuito, a me piace fin
da quando a quattordici anni misi
mano su una cassetta malamente
duplicata dell’Imboscata. “Piace”
non rende l’idea: credo fermamente
che Battiato sia il più grande can-
tautore che abbiamo avuto in Italia
– e non me ne vogliano i fan di Bat-
tisti o di De André. Sicuramente il
più eclettico: però pur sempre un
compositore di canzoni – e scusate se
è poco. 
Mi sono sventurato a leggere fi-

nanche articoletti stizziti di presunti
suoi “amici” che gli rimproverano –
post mortem, da gran signori – di
non essere stato un vero intellettua-
le, né un guru particolarmente illu-
minato. Chissene: giudichiamone
l’arte. Solo che l’arte va valutata in
proprio, da soggetto dotato di orec-
chie e di cervello con un personale
background di ascolti, tale anche da
poter dire, se il caso: “già sentito”
(ma cosa non lo è, a voler compilare
una genealogia della musica?), o an-
che: “mi fa cacare” (ognuno ha i me-
todi lassativi che preferisce: per me
sono infallibili Pezzali e Cherubini).
Tuttavia non sono qua in veste

di critico musicale ma di più mode-
sto suggeritore di letture. Mi sono
reso conto di non ritrovarmi nulla di
Battiato nella libreria: meglio così,
primo perché (repetita iuvant) Bat-
tiato è un cantante e come tale va
giudicato, kantianamente e cioè sog-
gettivamente; secondo perché le
uniche cose cartacee che si possono
trovare col suo nome in copertina
sono in realtà becere operazioni
commerciali intrise di conati esote-
rici o interviste malriuscite. 
In compenso di Manlio Sgalam-

bro ho pressoché tutto: anche quel-
le cosette pubblicate dalla sua De
Martinis e poi confluite in De mun-
do pessimo per i tipi dell’Adelphi. È
qui che ho scovato Contro la musica,
uscito originariamente nel 1994,
cioè un anno prima che cominciasse
la collaborazione Battiato-Sgalam-
bro. Memorabile incipit: «Un fanta-
sma si aggira tra noi. Il fantasma del-
la musica. Una opprimente melassa,
un indistinto in cui si trova di tutto,
musica da camera e musica da piaz-
za, per pochi e per molti, buona e cat-
tiva musica».
Leggi queste righe e già immagini

Sgalambro a due passi dalla fera ’o

luni stizzito per l’ubiquità della ca-
cofonia catanese. «Mentre prima la
musica si andava ad ascoltare per-
correndo leghe a dorso di mulo, oggi
è essa che si fa sentire senza remis-
sione. Ovunque tu sia, ti agguanta
per il collo e ti impone di ascoltarla
con varie promesse». La musica è le-
gata a doppio filo con l’ascolto, og-
gigiorno: fare musica è farsi ascol-
tare, «farsi sentire costi quel che
costi. Adoperare anche il silenzio pur
di spuntarla». Solo che Sgalambro
non è John Cage ma un uomo del
nostro spazio, prigioniero di una
città che disconosce il silenzio –
tanto Battiato si ritirò fuori mano
quanto Sgalambro si insediò nel
pieno centro di Catania. «La musi-
ca dionisiaca è la presente democra-
zia musicale. Tutti possono suonare:
i passeri non lo fanno tutti? Tutti pos-
sono ascoltare: non hanno tutti le
orecchie?»: e dunque giù a scrivere
testi, invitandoci a rimandare il sui-
cidio; e poi a recitarne, tautò tèni
zòn ché tanto siamo solo di passag-
gio; e poi direttamente a cantarne,
me gusta marihuana me gustas
tú…
Il problema della musica è

anche e soprattutto ontologico:
«perché la musica e non il (suo)
niente?». L’abbiamo già detto: per il
nostro mero piacere, per puro sog-
gettivissimo gusto estetico. Esticaz-
zi se qualche stolto a Battiato pre-
ferisce l’uva passa! «Musica per
nervi, questa è la musica che amia-
mo. La grandezza della musica “leg-
gera” è proprio qui». Nella stermi-
nata produzione di Battiato c’è
qualcosa per ogni stagione, non
solo per quella dell’amore: c’è sta-
to un periodo in cui Un’altra vita
ascoltata a loop mi ha spinto vera-
mente a cercare una dimensione
alternativa lontana dai semafori e
dagli stop – quando si dice che la
musica può cambiarti la vita. E ben
venga pure il suo sincretismo musi-
cale: come giustifica suo compare
Manlio «il “precedente”, il “già vi-
sto”, il “già udito” rappresentano
“l’usato” di cui ci si appropria. Il “ru-
bacchiare”, in filosofia come in mu-
sica o in letteratura, è l’attuale forma
di rapporto in cui fondamentale è di-
ventata l’imitazione, non la depreca-
ta originalità».
Mi rendo conto che a questo

punto il proposito di svelare il mi-
stero di Battiato – il motivo per cui
ci piace così tanto, e non solo a noi
siciliani per ovvi motivi campanili-
stici – è naufragato malamente
(una catastrofe psicocosmica!),
così come l’intenzione di parlare
anche di Teoria della canzone, altro
testo di Sgalambro pubblicato or-
mai in piena collaborazione battia-
tesca. 
Lascio a te, o lettore, il compito

di approfondire; ma soprattutto ti
lascio il piacere o dispiacere (sem-
pre ricordando che «la soddisfazio-
ne che ci procura la musica è di tipo
sadomasochistico»…) di scoprire o
riscoprire tutto Battiato, non solo
quello dei classici strafamosi: a par-
tire da Fetus, con quella copertina a
dir poco controversa col feto abor-
tito e pieno di suoni spaziali otte-
nuti col VCS3. E quand’anche
giungessi a pensare che certi dischi
del Maestro suonano meglio se
scartavetrati e passati sotto fiamma
d’accendino, sappi che in fondo stai
seguendo il sacrosanto suggeri-
mento di Sgalambro: «Ascolta la
musica e poi dalle fuoco. Questo do-
vrebbe essere, anzi, il giusto rapporto
con l’arte in generale». n

Davide Tomasello
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Atti del Convegno di Castel

Bolognese del 18 maggio
2019.

Non so da voi, ma qua in Sici-
lia diventare immortali è fa-
cile: è sufficiente che qual-

cuno incominci a chiamarvi
maestro. Basta questo, anche se
non si ha il diploma di maturità ma-
gistrale, e subito ci si piazza nel pan-
theon dei santi siciliani che tutti ac-
coglie: Pirandello, Sciascia, il
cannolo di ricotta, Camilleri, Bufa-
lino, Franco e Ciccio, Rosa Bali-
streri, Empedocle, Paviglianiti e,
ora, Franco Battiato.     
Ma il problema, oltre ai santi,

sono soprattutto i loro devoti. Nel
nostro caso quelli di Battiato, gente
pronta a immolare gli ultimi neuro-
ni sull’altare del loro santo patrono
e che, con lo stesso spirito dei tifosi
di una curva sud qualsiasi, da tem-
po ha ottusamente imbalsamato il
Maestro come epicentro di un cul-
to ostinato con fastidiosissime pun-
te di fanatismo.  
Con il recente trasferimento in

altri piani astrali di Battiato, adora-
tori, semplici estimatori e passanti,
con riflessi condizionati che nean-
che il cane di Pavlov, si sono imme-
diatamente lanciati nella gara a chi
piangeva più forte e a chi le sparava
più grosse. I social si sono, così, ri-
empiti di lacrime e di coccodrilli che
neanche le paludi delle Everglades
in Florida: tutti a tirare fuori ricor-
di, selfie, incontri fugaci e pettego-
lezzi sul Maestro. Un modo che ha
la morte per farci sentire vivi.     
Ora sarà vero, come diceva Mar-

cellino Proust, che si può detestare
la cattiva musica, ma non si deve
disprezzarla poiché ben di più di
quella buona si è riempita a poco a
poco del sogno e delle lacrime degli
uomini. Nel caso nostro, più che di
musica, sarebbe il caso di parlare di
sogni – che son desideri, come can-
tava Cenerentola- e lacrime devote.    
Tutte cose che ci costringono a

sentirci buoni, elevati, distaccati dal
mondo materiale e, per farlo, nien-
te di più facile di una canzonetta,
una cosa con la stessa aspettativa di
vita di un insetto e fatta solo di mo-
lecole d’aria che qualcuno sposta
nella vostra stanza.   

Battiato negli oltre quattro de-
cenni della sua produzione artistica
di molecole d’aria ne ha spostate
tantissime e di diversi generi: beat,
canzone sentimentale, elettronica,
sperimentale, pop, sacra, opere liri-
che, colonne sonore, balletti. E case
editrici, programmi televisivi, libri,
conferenze, direzioni artistiche,
produzioni, collaborazioni. E pen-
sieri profondi, Gurdjeff, l’oriente, i
sufi, Stockhausen, i Padri del deser-
to. Quasi come le tigri che hanno
mangiato carne umana e non sono
più capaci di smettere.   
Certo, in mezzo a tutto questo

qualcosa che piace, che addirittura
sappia emozionarci, prima o poi
ognuno la troverà. Si sa, al quore
non si comanda. E quindi, sì: Mar-
cellino Proust aveva ragione. Quel-
li che non hanno ragione a prescin-
dere sono – lo ripetiamo fino allo
sfinimento - i devoti, gente acceca-
ta dal già detto e dal nome santo del
Profeta.    
In tutta la sterminata produzione

battiatesca c’è da dire, con il cuore
di pietra che ci contraddistingue e
con la voglia di scatenare la rissa
che ci governa, che specialmente
nella sua produzione più acclamata
degli anni Ottanta – con la quale il
nostro è passato al pop mistico, ai
testi filosofeggianti, ai Palasport
strapieni e ai milioni di dischi ven-
duti - generalmente non è che si sia
mai brillato per originalità.  Ma tan-
t’è: il nazionalpopolare ama la su-
perficie, gli stereotipi e se ne fotte di
tutto il resto.   
Non contento, l’incontenibile

Battiato a tutto questo ha aggiunto
films tra il musicarello e la brutta
copia di Jodorowsky e quadri im-
possibili da prendere sul serio: la-
voretti uguali nelle intenzioni, simi-
li nei risultati. Difficile trovare
l’alba dentro l’imbrunire, diciamo
così.     
Senza dimenticare, visto che sia-

mo in vena di lista della lavandaia, i
suoi concerti per la festa di Allean-
za Nazionale, per il Papa, i brani
usati per i congressi dell’UDC, San-
remo, il suo assoluto silenzio su

venerati dai fedeli del Maestro: Sul-
le corde di Aries e Clic, forse tra i più
belli di tutta la produzione italiana
di quel periodo. Elettronica, musica
etnica, minimalismo e, se proprio
volessimo esagerare, specialmente
per il primo la “Conversazione in Si-
cilia” di Vittorini.     
A questi dischi c’è da aggiungere

Stranizza d’amuri, un brano de L’E-
ra del Cinghiale Bianco che, quando
lo ascoltammo per la prima volta se-
duti sul lettino di una pensione del
profondo nord in cui ci avevano de-
portati per lavoro, ebbene: ci toccò
assai il cuoricino. Effetto, anche,
della nebbia, della nostalgia, della
sicilitudine e di tutte quelle cose che
nessuno ha mai saputo spiegare.
Neanche le zingare del deserto.     
Ma i siciliani se ne fregano del-

la precisione, appassionati come
sono al teatro dei pupi e affascinati
dalla morte che ci fa tutti buoni, san-
ti e maestri: tra noi siciliani funzio-
na così. Ci perdoniamo tutto, in
nome della Sicilia. Un luogo lonta-
nissimo, sicuramente inesistente,
come i siciliani. Crescenzio Cane,
un poeta dell’Antigruppo, il primo a
tirare fuori questo termine, diceva
che la sicilitudine era “una condi-
zione dello spirito”; Sciascia la defi-
niva” categoria metafisica, condi-
zione esistenziale, o stato
antropologico dell’essere siciliani”.
Una cosa impossibile da spiegare.
Di tutto, di più. Come Battiato.     n

Aldo Migliorisi 
http://aldomigliorisi.blogspot.com

A cura di Andrea Papi. Collana-
Biblioteca Anarchica n.20, pag.
101, euro 10.

Fresco di stampa:

STIRNER
Enrico Ferri, “Studi su Stir-

ner. L’unico e la Filosofia del-
l’Egoismo.
A cura di Andrea Caputo. Colla-

na Biblioteca Libertaria n. 28, pag.
260, euro 25,00.

Utilizzare il ccp n. 1025557768 in-
testato a Associazione Culturale Si-
cilia Punto L. Per richieste pari o su-
periori alle 5 copie dello stesso titolo
si applica lo sconto del 40%.

Salmo 89, versetto 10: «Gli
anni della nostra vita sono
settanta, / ottanta per i più ro-

busti, / ma quasi tutti sono fatica,
dolore; / passano presto e noi ci di-
leguiamo». Sapienza del salmista:
si vive poco, e in quel poco che si
vive non facciamo altro che fatica-
re. Si viene al mondo senza che ci
venga richiesto, si passano i primi
anni nell’innocenza e nella spensie-
ratezza, ma già in tenera età inizia-
no i primi doveri, le prime preoccu-
pazioni. «Li hai fatti i compiti?»,
«La maestra ti ha messo un bel
voto?». Inizia l’ansia da prestazio-
ne: «devo studiare tanto, così la mae-
stra mi mette un bel voto e la mam-
ma non mi sgrida, e se non mi sgrida
forse mi compra il giocattolo che tan-
to voglio». Passano gli anni, ma la
solfa non cambia: tutto si innesta
sul principio fatica-ricompensa.
«Se lavori sodo, vedrai i risultati»,
«se sei pigro e non fai niente reste-
rai sempre indietro». Chi termina
gli studi si sente all’anticamera del-
la libertà, ma non sa che il peggio
deve ancora venire. Se prima si po-
teva sfuggire al ricatto fatica-ricom-
pensa con un po’ di strafottenza,
adesso no. Se non fatichi non ti dan-
no i soldi per vivere, e se non ti dan-
no i soldi per vivere non hai di cosa
campare, quindi o lavori o muori di
fame. Esiste una trappola più per-
fetta di questa? Certo tu hai la li-
bertà di non lavorare, ma se non la-

vori non mangi. E anche se non la-
vori ti chiederanno tasse, esigeran-
no che tu contribuisca in qualche
modo alla società, e se non lo farai
ti copriranno di insulti: scansafati-
che, lagnusu, cosa inutile. Non solo
viene imposta la vita senza il nostro
consenso, ma ci si chiede anche di
contribuire a una società che, come
la vita, nessuno ha scelto, e che va
venerata e servita come un Moloch,
con lavoro e tasse. Si capirà che si
tratta di una situazione insopporta-
bile, che nessuno potrebbe farsi pia-
cere. Ed ecco, dunque, che ci viene
propinata la più grande bugia: si di-
chiara il lavoro vero strumento di
emancipazione (il lavoro ti libera dal
bisogno, ma chi mi libera dal biso-
gno di lavorare?), addirittura sul la-
voro si fondano le  repubbliche de-
mocratiche. Gli economisti della
scuola classica, Smith, Ricardo, ma
anche Hegel, e quel furbacchione
di Marx, tutti a osannare il lavoro:
per Hegel attraverso il lavoro l’uo-
mo diventa davvero se stesso, per-
ché assoggetta la natura ai suoi sco-
pi; per Marx è il capitalismo che
rende insopportabile il lavoro, ma è
il lavoro che, come per Hegel, ci
rende uomini. Ma se è così bello la-
vorare, perché allora si relegano
tutte le attività che ci piacciono e ci
realizzano come individui al di fuo-
ri del tempo di lavoro? E perché si
concedono i giorni di riposo e le fe-
rie? Sono per caso giorni in cui non

ci realizziamo come uomini, in cui ci
disumanizziamo, o sono i soli veri
momenti in cui ci sentiamo uomini
e non schiavi? Un modo di dire re-
cita: «Fai per lavoro ciò che ami e
non lavorerai un solo minuto della
tua vita». Il vecchio cinico ribatte:
«Fai per lavoro ciò che ami e odie-
rai anche quello». Anche la sapien-
za biblica ci viene in soccorso:
«Sono giunto al punto di disperare
in cuor mio per tutta la fatica che
avevo durato sotto il sole» (Qohelet
2, 20). Perché fin quando l’attività
umana sarà condotta sotto il ricatto
morale e materiale della fatica, sarà
sempre insopportabile e cosa inde-
gna. Ed è cosa indegna perché non
è possibile sottrarsi, non è possibile
fuggire. A meno che non si sia ric-
chissimi, e si viva allora del lavoro
altrui. Ma anche qui non ci si è libe-
rati dal lavoro, semmai si lavora per
delega: vi sono uomini che fanno gli
schiavi al posto di altri. «Ma sono
loro i veri uomini» ci ricorda Hegel,
e Kojève ribatte: «sono i veri uomi-
ni che hanno in mano la rivoluzio-
ne». E dopo aver tirato in ballo que-
sti grandi filosofi perché non citare
infine, a sostegno della mia tesi,
Lino Banfi? «Mi avete preso per un
coglione!». 
La faccenda del lavoro è peggio

della religione. Non ci sono prove
evidenti che Dio non esista, anche
l’ateismo è un fatto di fede. Eppure
ci sono innumerevoli prove che mo-

strano come il lavoro abbrutisca e
renda schiavi gli uomini, ma si fa fin-
ta di niente, si continuano a recitare
le litanie che osannano la fatica: i
sindacati, i partiti, e gli ominicchi di
ogni dove, non fanno altro che ripe-
tere: evviva il lavoro!Ma come si può
ancora discutere con loro? Come si
può discutere con chi si erge a capo
del popolo e reclama più lavoro?Sa-
ranno affetti, evidentemente, dalla
Sindrome di Stoccolma. Allora lan-
cio una provocazione, getto la ra-
gione al di là dello steccato del buon
senso e dico: se si viene al mondo
senza che nessuno ci chieda il per-
messo, con quale dignità ci si chiede
pure di faticare per mantenere una
vita che non abbiamo chiesto né vo-
luto? Se proprio non si può fare a
meno dei soldi, allora che ci diano i
soldi per il solo fatto di esistere e
sopportare questa vita, sarebbe al-
meno una ricompensa. O si abolisca
il denaro per una buona volta, il vile
denaro che anche Locke, liberalissi-
mo e inglese, indica come l’origine
delle disuguaglianze tra gli uomini.
Credo, davvero, che non si possa
pretendere meno di questo: o lo
scherzo e la provocazione diventano
serissimi, o si rischia davvero che la
metafisica del lavoro diventi più op-
primente della più pesante teologia
divina. E, personalmente, oramai il
lavoro mi è più insopportabile di
Dio.             n

Herr Nichts

Musica. La scomparsa di Franco Battiato
Fisiognomica e cuccurucucù

E’ uscito il primo numero di
Scorci – Rivista siciliana di va-
ria umanità, un periodico se-

mestrale edito dall’Associazione
culturale Sicilia Punto L. di Ragusa. 
Scorci, nel dialetto siciliano sono

bucce, scorze, residui (da cui posso-
no però scaturire fuochi o essenze);
in italiano “scorci” rimanda a pro-
spettive che permettono di osserva-
re il mondo con uno sguardo insoli-

to, da cui può nascere sorpresa e
stupore e che può indicare strade al-
ternative, percorsi di liberazione,
particolari prima sottovalutati ma in
realtà importanti. 
Abbiamo immaginato “Scorci”

come una rivista militante, nel sen-
so dell’impegno sociale e della mili-
tanza culturale. Un filo rosso attra-
versa la rivista: come si afferma in
uno degli articoli che compongono

questo primo numero “la letteratu-
ra (e con essa la cultura e ogni arte)
ha sempre un commercio stretto
con la vita e il suo studio, se non è
formalistico, ci riconduce alla vita e
alla necessità di un’esistenza mi-
gliore per tutta l’umanità”. 
Le diverse sezioni si occupano di

antropologia, cinema, teatro, arti fi-
gurative, letteratura, musica. Alcu-
ne  rubriche hanno un taglio tema-
tico preciso: I nostri antenati, che
continua a pag. 5                     a 

UNA NUOVA RIVISTA: “Scorci”



lamenti Kiowa, impugna
anche la pistola e spara per
difendere il capitano… e lo
fa con la leggerezza che
rende le viltà sottili… spe-
cie quelle degli uomini che
si mostrano spietati… non
è né indiana né bianca… è
un piccolo essere addolo-
rato che dà la sensazione di
sapere che il suo vestito
sporco è più pulito di quel-
li che ha visto nei saloon o
nelle chiese o nelle case…
esprime una generosità
amara che fuoriesce dai
suoi sguardi trasversali a
ciò che le accade… capisce
senza dire e dice col corpo
ciò che pensa… ha un’idea
chiara del bene e del
male… non ha bisogno di
essere tollerata, ma amata
per quella che è! Il cinema,
quando non ha nessuna
pretesa di attualità, ma è
crogiolo di speranze uni-
versali senza Dio, riporta sulle rive
dei fiumi dove bambini, vagabondi
e poeti spaccano le noci e fanno il
bagno nudi con i pesci e la felicità…
i disadattati d’ogni sorta hanno
troppi difetti per non avere anche
del genio!
Notizie dal mondo è pervaso

da visioni di fraternità, accoglienza
e condivisione che annunciano atti
futuri di bellezza e di giustizia…
poiché i dizionari (in mani sbaglia-
te) sono strumenti che imbroglia-
no, lusingano o feriscono… parlare
la propria lingua significa polveriz-
zare i calcoli e fare dell’amicizia,
dell’amore, della diversità una luce-
voce etica dove le affinità elettive
sopprimono le differenze e ne can-
tano le alterità spirituali… dove
tutti sono prossimo per me, insom-
ma, nasce l’aristocrazia egualitaria
che rivendica la dignità-identità di
tutti gli uomini… educazione alla
vita senza educare, dunque… nien-
te morali subordinati ad interessi…
condannare tutto ci ciò che procu-
ra infelicità e accettare tutto ciò che
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Hegel ai suoi studenti berli-
nesi ricordava che “Al mat-
tino, la lettura del quotidia-

no ci aiuta a capire quale è il nostro
posto nel mondo”. In effetti sapere
cosa accade nel mondo ci serve a
capire meglio come relazionarci
con vicende ed uomini, ma è utile
anche per orientare le nostre scel-
te e contribuisce a formare la no-
stra visione delle cose. L’informa-
zione dei media con il sistema
scolare, l’ambiente sociale e fami-
liare, ha un ruolo chiave per deter-
minare le nostre conoscenze, ma
pure la nostra personalità.
Potere politico, internet e popu-

lismo. Il mondo dell’informazione,
però, oggi è assai diverso non solo
da quello di Hegel, ma pure da
quello di qualche decennio addie-
tro. Anche vecchi media come la
televisione, hanno assunto caratte-
ristiche del tutto diverse da quelle
degli inizi, caratterizzati da un uni-
co editore, lo stato, ed un unico ca-
nale della RAI che all’inizio tra-
smetteva in bianco e nero 7 ore al
giorno. La grossa novità è rappre-
sentata dalla telematica e da Inter-
net, da una pervasiva, cangiante,
spesso anonima rete di realtà assai
differenziate, che si presentano su
una piazza mediatica estesa quan-
to il mondo, con informazioni, giu-
dizi, cronache, commenti, propo-
ste, annunci e quant’altro. Queste
“notizie” si occupano di tutto: dal-
la cronaca alla politica, dallo sport
al gossip, dalla politica internazio-
nale alla medicina; in breve tutto
ciò di cui si può parlare si trova su

internet. Allo stesso tempo, buona
parte di queste news sono fake, sono
false, sono “bufale”, sono afferma-
zioni che con i fatti reali hanno poco
o nulla a che vedere. Allo stesso
tempo, queste fake trovano spesso
ascoltatori che se ne fanno divulga-
tori, nonostante spesso appaia evi-
dente la non verità di queste notizie
perché la fonte a cui rinviano è ano-
nima o screditata, o perché contrad-
dicono evidenze scientifiche o di al-
tro tipo. A questo tema è dedicato
un libro recente “Non è vero ma ci
credo. Come le fake news inquinano
la democrazia”, edito da Armando,
con due saggi di Giuseppe Cricenti,
docente universitario e Consigliere
della Corte di Cassazione e di Fer-
nando Gallone, avvocato ed esperto
di diritto amministrativo e del lavo-
ro. Il testo ha la prefazione di Stefa-
no Folli, noto giornalista e firma di
Repubblica che, a proposito della
questione di fondo delle fake news,
cioè la loro origine e la loro funzio-
ne, scrive: “il maggior produttore di
‘fake news’ è il potere. Il potere in
ogni sua espressione, ma innanzitut-
to il potere politico: falsità e mani-
polazioni sono spesso sue figlie le-
gittime”. E se lo dice Stefano Folli,
che di poteri se ne intende, potrem-
mo considerare attendibile e non
certo una fake questa considerazio-
ne. Dovremmo però precisare, che
forse sarebbe meglio parlare di po-
teri politici, al plurale, o ancor me-
glio di poteri o realtà che hanno an-
che intenti o interessi politici, con
dimensioni spesso trans-nazionali,
se non globali. Basti pensare a net-
work come Google o Facebook o a
stati come la Russia e la Cina. Se po-

NON E’ VERO MA CI CREDO. Fake news e (dis)informazione
tere politico e quello economico,
come vedremo più avanti, sono qua-
si sempre all’origine delle fake, se in-
ternet e i grandi media e network
sono i principali canali di divulgazio-
ne, il clima ideologico che è il vero
terreno di cultura della fake è il po-
pulismo, del quale Cricenti offre una
lettura convincente: “Il populismo è
insieme un’ideologia, che mira a con-
trapporre la moralità del popolo
all’’immoralità della casta, ed anche

un modello di partecipazione politi-
ca basato sull’impiego massiccio di
Internet e dei mass media nella co-
struzione del consenso”. Da questo
punto di vista, le fake sono presenta-
te come uno strumento di emancipa-
zione, di moralizzazione, di coinvol-
gimento popolare e di liberazione da
interpretazioni restrittive e chiuse
della realtà, ricostruita liberamente
in nome della legittimità-pluralità di
narrazioni diverse ed alternative, che
si traducono in reinterpretazioni e ri-

scrizioni dei fatti, tendenzialmente
infinite. 
I fatti, la verità e il relativismo

valutativo. Le fake news non sono
semplicemente delle notizie non
vere, degli errori o delle innocenti
bugie, sono piuttosto manipolazio-
ni e falsificazioni della realtà che
hanno all’origine intenti malevoli e
il perseguimento di interessi, a vol-
te illegittimi, con mezzi altrettanto
illegittimi come il raggiro e la stru-
mentalizzazione della credulità po-
polare. Secondo Cricenti per rico-
noscere una fake news ci sono
almeno tre fattori: la mancanza di
ragioni pragmatiche, di ragioni epi-
stemiche e l’adozione di una pro-
spettiva relativistica secondo la
quale “non esistono fatti ma solo
interpretazioni dei fatti”. Blaise Pa-
scal, che Cricenti riprende, intende
con “ragioni pragmatiche” quelle
che hanno un obiettivo specifico,
ad esempio se si crede in Dio per
evitare l’inferno si adotta una cre-
denza per una ragione pragmatica.
Argomento, però, che non ha mol-
to senso: si confondono aspettati-
ve, desideri e timori soggettivi con
la ragione che ha un carattere og-
gettivo e verificabile. Sarebbe
come sostenere che credere alla
Befana nasconderebbe una ragio-
ne pragmatica perché mi assicure-
rebbe dei bei regali. Si tratterebbe
anche in questo caso di una cre-
denza personale con la quale vorrei
assicurarmi dei vantaggi. Diversa la
“ragione epistemica”, che è quella
scientifica e sperimentale, fondata
sull’indagine e la verifica, come ad
esempio l’osservazione degli astri
attraverso il telescopio e altri stru-
menti. Quest’ultima, non la prima,
può fregiarsi del titolo di ragione,
perché fondata sul metodo scienti-
fico e non sui desideri e le aspetta-
tive personali. Accanto alla man-
canza di questi due tipi di ragioni,
un ruolo essenziale per la diffusio-
ne delle fake è giocato per Cricen-
ti dal relativismo che si fonda sull’i-
dea che “non esiste la verità”, che
qualsiasi interpretazione è sosteni-
bile, arrivando alla identificazione
paradossale di giusto e dicibile: se
si può dire si può anche considera-
re giusto. Cricenti parla di verità e

di fatti come se fossero realtà auto
evidenti di cui semplicemente pren-
dere atto. Ma non è così. Se ad
esempio si verificasse un incidente
stradale, nel quale due vetture si
scontrassero e uno dei due condu-
centi morisse, quali sarebbero i fat-
ti? Quale sarebbe la verità? Se la
polizia stradale e poi un giudice do-
vessero ricostruire l’accaduto al fine
di stabilire le responsabilità e i dan-
ni da risarcire, a quale verità po-
trebbero far riferimento, a quali fat-
ti riferirsi? L’incidente potrebbe, ad
esempio, essere la conseguenza del-
lo stato di ebbrezza di uno dei con-
ducenti, che potremmo scoprire
solo attraverso specifiche indagini.
E cosa dovrebbe fare il giudice per
arrivare alla verità processuale, cioè
ad una verosimile ricostruzione dei
fatti? Semplicemente ricostruire
quanto accaduto con tutti gli stru-
menti a disposizione: perizie scien-
tifiche, testimonianze, verifica dello
stato dei due conducenti, analisi del
manto stradale e via dicendo. Non
solo, ma pure valutare il peso delle
singole prove, ad esempio la diver-
sa attendibilità dei testimoni coin-
volti. Soltanto l’indagine d’insieme
di queste prospettive “relative”,
una loro comparazione e recipro-
che verifiche potrebbero permette-
re di avere una rappresentazione
sufficientemente veritiera di quan-
to accaduto. La fake news si fonda
non sul relativismo “serio”, cioè sul-
la considerazione dell’insieme delle
diverse prospettive, per arrivare ad
una valutazione di sintesi dove
ognuna possa trovare una ragion
d’essere ed essere confermata dalle
altre. La fake news è una sottospe-
cie del pensiero ontologico, del
pensiero dogmatico, che elegge ad
assoluto, a verità, una visione parti-
colare tra le tante possibili, una vi-
sione spesso priva di un autore cer-
to e di fondamenti verificabili. In
una prossima occasione ci occupe-
remo di altri due temi importanti in
materia di fake: di quali siano le
motivazioni che spingono le perso-
ne a credere alle fake e a diffonder-
le e quali gli strumenti più adeguati
a contrastarle e/o a prevenirle.      n

Enrico Ferri
www.ferrisstudies.com 

Controllate la scadenza 
dell’abbonamento.
Sull’etichetta con il vostro indiriz-

zo, in alto a destra, sono riportati il
mese e l’anno di scadenza dell’ab-
bonamento. 
(Vale solo per i distratti).

Qualche volta il cinema si ri-
fugia nel western e raccon-
ta piccole verità che riflet-

tono grandi disperazioni! Il film di
Paul Greengrass, Notizie dal mon-
do, cerca di uscire dalla fattualità
spettacolare alla Sergio Leone e
narrare una storia d’una qualche
intima bellezza… non ci stupisce…
l’inglese Greengrass è l’autore di
Bloody Sunday (2002)… dove ha
trattato con fermezza la domenica
di sangue a Derry, Irlanda del
Nord, 1972… la marcia di protesta
per i diritti civili, promossa da Ivan
Cooper, membro del Parlamento
per il partito socialdemocratico e
laburista… interrotta a colpi di mi-
tra dai paracadutisti inglesi… ucci-
sero quattordici persone e fecero
molti feriti… la Regina del colo-
nialismo blasonato era salva! L’I-
RA ne darà adeguate risposte.
In Notizie dal mondoGreen-

grass affabula un film a “tono bas-
so” che si lascia sfogliare a buccia di
cipolla… nel 1870, dopo la Guerra
Civile… Jefferson Kyle Kidd (Tom
Hanks), ex-capitano dell’esercito
confederato è in Texas… gira di cit-
tà in città e legge-interpreta, da-
vanti a comunità di analfabeti, le
“notizie dal mondo” pubblicate sui
giornali americani… lungo la stra-
da incontra una bambina, Johanna
(Helena Zengel)… è l’unica so-
pravvissuta di una famiglia di colo-
ni (di origine tedesca) sterminata
dagli indiani Kiowa… è rimasta
con loro per anni e l’hanno chia-
mata Cicala… Kidd vuole conse-
gnarla ai militari nordisti… ma non
ne vogliono sapere… allora decide
di portarla dagli zii che stanno a
Castroville… Cicala parla la lingua
dei Kiowa… ma in qualche modo
s’intendono… gli zii della ragazzi-
na l’accettano con riluttanza, per
restare deve lavorare nei campi… il
capitano prosegue la strada per
Sant’Antonio… va al cimitero a
trovare la moglie morta di colera,
le lascia un medaglione e la fede
sulla tomba e torna alla fattoria de-
gli zii di Cicala… la trova legata e

avvolta in una coperta al freddo… la
scioglie dalla corda e le chiede se
vuole andare ad abitare con lui… si
allontanano abbracciati verso una
nuova esistenza.
Il film si snoda lungo le 400 mi-

glia che il capitano e Cicala percor-
rono nel paesaggio texano… incon-
trano farabutti che vogliono
comprare la ragazzina, fuorilegge
che uccidono indiani, assassini che
dettano legge su pezzi di territorio…
l’“uomo che legge i giornali” e Cica-
la superano tutti gli imprevisti… Ci-
cala è intelligente, colma di solitudi-
ne e s’aggrappa ai pochi terribili
ricordi della sua famiglia uccisa…
Kidd è avvolto in un’aura di malin-
conia… critico contro una guerra
che non voleva combattere e non ca-
piva… sente il fiato della morte ad-
dosso e cerca un po’ di pace e d’a-
more nell’innocenza del divenire.
Il soggetto del film è tratto dal ro-

manzo omonimo di Paulette Jiles…
Luke Davies e Greengrass stendono
una sceneggiatura austera… dialo-
ghi asciutti, lucidi, anche sarcastici…
trasfigurano il western in una sorta
di trattato sull’amicizia tra una ra-
gazzina e un ex-soldato! La fotogra-
fia di Dariusz Wolski è bella, incen-
trata sui marroni e i blu… illumina
paesaggi maestosi, tramonti affasci-
nanti, notti leggiadre sotto le stelle al
caldo del fuoco e del caffè… la se-
quenza della tempesta di sabbia è
singolare (gli effetti speciali sono te-
nuti al minimo)… il capitano e la ra-
gazzina si ritrovano in mezzo agli in-
diani che lasciano loro un cavallo e
svaniscono nella polvere. La musica
evocativa di James Newton Howard,
avvolge il film senza mai travalicare
l’espressione estetica… il montaggio
di William Goldenberg segue l’an-
datura lenta del film e ne sostiene la
sontuosità architetturale. Le inqua-
drature di Greengrass sorprendono
per la loro potenza descrittiva e spe-
cie in interni figurano un cinema che
molto ricorda, e in meglio, la cortec-
cia visiva di William Wellman, Budd
Boetticher, Burt Kennedy o Sam
Peckinpah. Il “vero” non va trovato

che in se stessi, non altrove!
Notizie dal mondo lascia traspari-

re venature pacifiste che inchiodano
la guerra alle proprie responsabili-
tà… vinti e vincitori sono entrambi
schiacciati d’afflizioni che nessuno
comprende e tutti soffrono… relitti
che si aggrappano alla vita o soprav-
vivono nella desolazione del fatali-
smo… non hanno nessuna ragione
per vivere né tantomeno per morire
nella leggenda di una nazione che
deve ancora nascere. I soli che
Greengrass sembra assolvere — ol-
tre naturalmente a Kidd e Cicala —
sono la gente semplice che ascolta in-
curiosita e divertita le letture del ca-
pitano… nella sequenza finale dove
Kidd racconta una storiella ironica,
partecipa anche Cicala (fa i suoni
con un bastone), l’inchino al pubbli-
co e il suo sorriso felice lasciano sul-
lo schermo gli auspici di un mondo
più giusto e più umano!
L’interpretazionedi Tom Hanks

è magistrale… atteggiamenti del
corpo accurati, pochi movimenti, ge-
sti ammiccanti una ritualità figurati-
va (specie quando legge i giornali) di
notevole essenzialità… Hanks non
fa il pistolero alla John Wayne né il
reduce sconfitto tutto patria e fami-
glia come Rock Hudson ne I due in-
vincibili (1969), un brutto film di An-
drew V. McLaglen… ha ucciso per
una bandiera e visto i teatri di guer-
ra come campi di sangue, non di glo-
ria… è l’“uomo dei giornali” che rac-
conta storie ma non è un
“parolaio”… ama i libri e la giusti-
zia… tutto ciò che dice merita d’es-
sere capito e mostra che l’intelligen-
za è senz’altro preferibile alla
cupidigia degli uomini che s’abbeve-
rano al sagrato del potere… ma non
lo grida… spezza le catene dell’am-
mirazione su ogni cosa che non sia la
vita degli umili… è una sorta di dis-
sotterratore shakespeariano che fa di
un’assemblea popolare il suo tea-
tro… non ha niente da proclamare,
solo da vivere.
Helena Zengel è una Cicala argu-

ta… teme la cattiveria ma non ha
paura… mangia con le mani, canta

porta verso l’arte di gioire!
Il cinema che non è un’estetica

delle passioni estreme o poetica del
dissidio è solo utilitarismo… contro
il tempo misurato degli incassi, la
presenza di un cinema ludico atem-
porale… non sottomesso al succes-
so o al rimpianto, che è la medesi-
ma cosa… premiato o respinto,
controllato o disilluso… disaffezio-
nato all’ordine sociale divenuto
economia soltanto… è un cinema
di trasmutazione di valori e il pro-
getto prodigo di una filosofia liber-
taria del dispendio come metafora
del giusto, del buono, del bello e del
bene comune! L’eleganza, la grazia,
lo stile… suppongono il talento di
un bel fine… una volontà di giustizia
che pone l’uomo in rilievo nella sto-
ria e non lo seppellisce nelle con-
venzioni, redenzioni o conversio-
ni… la nobiltà del vero sta nel falso
abbattuto e non ci può essere nes-
suna salvezza o pretesto se non la
facciamo finita con il totalitarismo
delle istituzioni.                                n

Pino Bertelli

continua da pag. 4
recupera e valorizza frammenti di

un passato spesso dimenticato, Ap-
prodi, dedicata all’esperienza sici-
liana di uomini e donne provenien-
ti da altri luoghi, Cenere e lapilli, in
cui trovano spazio le recensioni
(non sempre di libri appena editi e
non sempre benevole). In chiusura
si trovano i Dialoghetti e la vignetta
che sigilla il numero, giusto perché
sorridere, anche di noi stessi, ci sem-
bra un ottimo esercizio.  

Rivista siciliana, dunque, non per
ammantarci di una qualche iden-

tità o rivendicare uno status: si trat-
ta piuttosto di una sfida che abbia-
mo lanciato a noi stessi, per
sperimentare la possibilità della
continua e reciproca apertura tra un
qui e un altrove, tra noi e gli altri.
Pertanto nel primo numero comin-
ciamo a misurarci proprio con l’i-
dentità siciliana per provare a co-
glierne la complessità e l’ambiguità. 
La redazione che ha lavorato al

SIAMO ANCHE 
SU TELEGRAM
Si possono seguire le nostre atti-

vità, oltre che sul sito e sulla pagina
Facebook, anche su Telegram all’in-
dirizzo: 
https://t.me/sicilialibertaria

primo numero è composta da Ange-
lo Barberi, Zoltan Fazekas, Angela
Gallina, Letizia Giarratana, Pippo
Gurrieri, Giovanna Lo Presti, Livio
Marchese, Andrea L. Mazzola, Bru-
nella Missorici, Natale Musarra, Se-
bastiano Pennisi, Anna Tinebra. La
foto di copertina e quelle presenti
nella rivista sono di Zoltan Fazekas.
Un numero 10 euro, pag.128.
Per info e comunicazioni: scorcirivi-
sta@gmail.com; tel. 3404990772

n
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DESTRE. Youtube chiude
Byoblu: e noi? 

Chissà cosa racconterà il gover-
no Draghi in Parlamento per
giustificare l’ennesima deba-

cle della diplomazia politico-milita-
re italiana in terra africana: due mis-
sioni ufficiali di altissimo livello in
poco meno di 40 giorni a Bamako
(la prima con il ministro degli esteri
Luigi Di Maio, poi quella del mini-
stro della difesa Lorenzo Guerini) e
l’avvio in gran segreto dell’operazio-
ne Takuba con i reparti d’élite delle
forze armate italiane a fianco delle
truppe francesi e dei generali golpi-
sti in Mali. Sì, perché, ancora una
volta (vedi Corno d’Africa e poi in
Libia), riusciamo sempre a metterci
nei guai o dalla parte sbagliata.
Nel piccolo paese del Sahel dove

si assiste all’ennesimo confuso rove-
sciamento istituzionale da parte di
una fazione delle forze armate, l’Ita-
lia ha apertamente flirtato con gli ex
golpisti oggi spodestati, il presidente
della giunta militare di transizione
Bah N’Daw (ex capo di Stato mag-
giore dell’Aeronautica militare ed ex
ministro della difesa, oggi agli arre-
sti) e il vicepresidente colonnello As-
simi Goita, a capo dei militari che il
18 agosto 2020 hanno deposto l’allo-
ra presidente Ibrahim Boubacar
Keïta, sciolto il Parlamento e rinvia-
to sine die l’indizione di nuove ele-
zioni.
Con Bah N’Daw e Assimi Goita,

Luigi Maio si era incontrato a Ba-
mako l’8 e 9 aprile 2021 in vista del
“rafforzamento della collaborazione
in materia migratoria e di sicurezza”
tra Italia e Mali, come riporta il co-
municato stampa emesso dalla Far-
nesina. In quell’occasione il penta-
stellato si era pure intrattenuto a
colloquio con il primo ministro Moc-
tar Ouane, anch’egli agli arrestato
nel corso del nuovo putsch militare,
il ministro degli esteri Zeini Moula-
ye e il ministro dei Maliani all’estero
e dell’integrazione africana Alham-
dou Ag Ilyene. “Partner strategico
dell’Italia su molti dossier prioritari
come la Libia, la gestione dei flussi
migratori e la stabilità del Sahel, la
missione in Mali del ministro Di
Maio si colloca nel quadro della
priorità che tutta l’Africa riveste per
il nostro Paese, come dimostrato an-
che dall’attenzione speciale che sarà
dedicata al Continente africano dal-
la Presidenza Italiana del G20”, con-
cludeva la nota degli Esteri.
Lo scorso 20 maggio era stato in-

vece il ministro Guerini a recarsi in
visita in Mali, in compagnia del
Capo di Stato maggiore della difesa,
generale Enzo Vecciarelli e del Co-
mandante del C.O.I. (Comando
Operativo di Vertice Interforze), ge-
nerale Luciano Portolano. A Bama-
ko la delegazione italiana aveva in-
contrato ancora una volta il
vicepresidente-colonnello Assimi
Goïta e l’allora segretario generale
della Difesa, generale Souleymane
Doucoure, poi ministro per un gior-
no prima di essere arrestato anch’e-
gli nel golpe del 24 maggio e succes-
sivamente condotto nella base
militare di Kati, nei pressi della ca-
pitale, la stessa da cui era partita la
sollevazione militare del 18 agosto

2020 contro il presidente Ibrahim
Boubacar Keïta. 
“L’Italia intende rafforzare la sua

presenza in Sahel, un’area caratte-
rizzata dalla presenza di gruppi ter-
roristici, che si sostengono econo-
micamente attraverso la gestione
dei traffici illeciti di ogni genere:
droga, armi, esseri umani, diretti so-
prattutto verso l’Europa”, aveva di-
chiarato il ministro Guerini a con-
clusione della missione in Mali.
“Un’azione sinergica della Coali-
zione per il Sahel, dell’UE e dei Pae-
si, europei e non, impegnati in que-
sta regione è quanto mai
indispensabile per raggiungere que-
gli obiettivi di sicurezza necessari
alla tutela dei nostri comuni inte-
ressi (…) L’Unione Europea è uno
dei principali promotori della stabi-
lità e della sicurezza dell’intero Sa-
hel, ma il suo impegno può e deve
fare un salto di qualità, integrando
lo sforzo nel settore della sicurezza
con le proprie capacità di supporto
economico e sociale. La nostra stra-
tegia per questa parte del Conti-
nente Africano si sta sviluppando
all’interno dell’immaginario trian-
golo, i cui vertici congiungono qua-
dranti tra loro distanti ma intercon-
nessi: a sud-ovest c’è il Golfo di
Guinea, a sud-est il Corno d’Africa,
e al vertice nord, sulle sponde del
Mediterraneo, la Libia”.
Proprio nell’ottica dell’accresciu-

ta attenzione politico-militare ita-
liana per tutta la regione del nord
Africa e della fascia sub-sahariana,
il ministro Guerini e i generali Vec-
chierelli e Portolano avevano con-
cluso la loro missione in Mali con
una sosta a Gao per un faccia a fac-
cia con le prime unità delle forze ar-
mate italiane impegnate sul campo
con la task force internazionale Ta-
kuba a “supporto delle forze di si-
curezza locali nel contrasto ai cre-
scenti fenomeni di matrice jihadista
nella zona a cavallo tra i confini di
Niger, Mali e Burkina Faso”. Ad ac-
cogliere la delegazione italiana il co-
mandante dell’operazione, il gene-
rale francese Philippe Landicheff.
La partecipazione delle nostre

forze armate alla task force è stata
decisa e finanziata dal Parlamento il
16 luglio 2020 ma ha preso il via solo
nei primi giorni di marzo 2021. Ad
oggi sono top secret le attività mili-
tari e le regole d’ingaggio autorizza-
te; le uniche informazioni ufficiali
sono quelle contenute nella scheda
predisposta dal Servizio Studi del
Dipartimento Difesa alla vigilia del
voto parlamentare. “La missione si
inserisce nel nuovo quadro politico,
strategico e operativo ribattezzato
Coalizione per il Sahel, che riunisce
sotto comando congiunto la forza
dell’Opération Barkhane a guida
francese e la Force Conjointe du G5
Sahel, al fine di coordinare meglio
la loro azione concentrando gli sfor-
zi militari nelle tre aree di confine
(Mali, Burkina Faso e Niger)”, ri-
porta il Servizio Studi. Lanciata uf-
ficialmente dal presidente francese
Emmanuel Macron nel gennaio
2020 in occasione del vertice G5 Sa-
hel di Pau, la Task Force Takuba

(Spada in lingua tuareg), oltre a
Francia e Italia vede la presenza mi-
litare di Belgio, Danimarca, Esto-
nia, Germania, Grecia, Norvegia,
Paesi Bassi, Portogallo, Regno Uni-
to, Repubblica Ceca, Spagna e Sve-
zia.
Lo schieramento militare ita-

liano in Mali dovrebbe essere com-
pletato entro la fine del 2021: è pre-
visto un numero massimo di
duecento soldati, venti mezzi terre-
stri e otto elicotteri. Null’altro è spe-
cificato relativamente ai reparti e ai
sistemi d’arma che saranno impie-
gati e sulla loro destinazione opera-
tiva finale, anche se è più che pro-
babile che tra i veicoli terrestri ci
saranno i blindati multiruolo legge-
ri VTLM Lince prodotti da Iveco
Defence di Bolzano e i fuoristrada
Flyer 4x4, mentre la componente
aerea dovrebbe includere invece gli
elicotteri NH-90 in funzione di eva-
cuazione medica e assalto dall’aria e
A-129D “Mangusta” per il combat-
timento aria-terra.
“L’Italia invia dunque in Mali al-

cuni dei suoi assetti più pregiati, vi-
sto che gran parte del personale im-
piegato proverrà dai reparti delle
forze speciali delle nostre forze ar-
mate, uomini addestratissimi e rigi-
damente selezionati”, spiega l’uffi-
ciale dell’Esercito italiano Matteo
Mazziotti di Celso, collaboratore di
Geopolitica.info. “Gli otto aeromo-
bili che l’Italia metterà a disposizio-
ne delle forze francesi, tra l’altro,
rappresenteranno un vero e proprio
gioiello nelle mani di Parigi, un au-
mento pari a quasi la metà della flot-
ta di elicotteri su cui può contare
Barkhane”.
“Le forze speciali della Task

Force sono quotidianamente impe-
gnate in attività di addestramento e
assistenza delle forze locali”, ag-
giunge Mazziotti di Celso. “L’adde-
stramento di sostanzia nella condot-
ta di poligoni e di esercitazioni
sull’impiego degli strumenti di pri-
mo soccorso, sull’impiego dei prin-
cipali veicoli militari e sulle tecniche
di movimento sul terreno. Le trup-
pe della Task Force, tuttavia, non si
limitano alla fornitura di assistenza
e di addestramento. La missione
creata dai francesi, infatti, è quella
di consigliare, assistere ed accompa-
gnare in combattimento le forze ar-
mate maliane. Proprio quest’ultimo
compito rappresenta l’attività più ri-

schiosa per le forze speciali di Taku-
ba. Le forze che Roma ha inviato e
invierà in Mali proveranno preva-
lentemente dai reparti speciali del-
l’Esercito (9° col Moschin, 4° reggi-
mento alpini paracadutisti, 185°
reggimento RAO), della Marina
Militare (GOI), dell’Aeronautica
(17° stormo incursori) e, forse, an-
che dei carabinieri (i paracadutisti
del Tuscania)…”.
Una vera e propria missione di

guerra dunque, la cui estrema peri-
colosità è rilevata dallo stesso anali-
sta. “A giudicare dall’elevato livello
della minaccia - Parigi ha subito 55
morti dal 2013, anno in cui ha avuto
inizio l’operazione Serval, mentre la
Task Force Takuba, in circa un anno
di operazioni, ha subito almeno ven-
ti scontri a fuoco - i militari italiani
inviati in Mali potrebbero trovarsi
coinvolti in violenti combattimenti
con le forze jihadiste”, ricorda Maz-
ziotti di Celso. “L’impiego dei nostri
nella condotta di operazioni ad alto
rischio potrebbe segnare un notevo-
le cambio di passo per le nostre for-
ze, che da anni si dedicano a tutt’al-
tro tipo di operazioni (…) La
rimodulazione attualmente in atto
nella nostra presenza militare in
Africa, specialmente nel Sahel, si in-
serisce infatti a pieno titolo in quel-
lo che sembra essere sempre di più
il nuovo focus di Roma verso la re-
gione del Mediterraneo Allargato,
l’area dove si giocano le partire geo-
politiche più importanti per il nostro
paese”.
Nessuna parola per chiarire l’i-

dentità degli “interessi italiani” da
difendere con le nuove pericolose
operazioni militari in terre africane.
Basta però dare un’occhiata al qua-
drante geostrategico per rendersi
conto che il bottino conteso riguar-
da innanzitutto le immense risorse
energetiche del continente - petro-
lio e gas - ma anche (in Sahel) l’ura-
nio per le centrali e le testate nu-
cleari. Per comprendere le cause e le
finalità degli innumerevoli golpe,
delle guerre fratricide, delle stragi
di civili e delle missioni di “pace” in-
ternazionali in questa martoriata re-
gione del pianeta non bisogna pur-
troppo fare grandi sforzi di analisi…

n
Antonio Mazzeo

articolo pubblicato in Africa Ex-
Press il 25 maggio 2021.

stanche delle politiche attendiste e
compromissorie di leadership cor-
rotte, borghesi e privilegiate; l’auto-
rità palestinese è sotto accusa come
lo è anche Hamas, e la resistenza dif-
fusa in tutti i territori occupati, negli
stessi villaggi e paesi inglobati dallo
Stato israeliano, accende una nuova
speranza: che la lotta possa final-
mente uscire dalla sacche dell’immo-
bilismo funzionale al completamento
del genocidio. 
Anche nella società israeliana

le realtà organizzate che si ribellano
al governo sionista e xenofobo di Ne-
tanyahu sono sempre di più; esse
sono mobilitate nelle città grandi e
piccole a fianco dei movimenti pale-
stinesi contro la militarizzazione del-
la società, contro la repressione del
dissenso, contro il muro; sostengono
l’obiezione di coscienza al servizio
militare, una vera pace che non na-
sconda la solita umiliazione per i pa-
lestinesi, ma il ritiro israeliano dai
territori occupati, la riunificazione
territoriale e amministrativa della

Palestina, la fine di ogni embargo e
di ogni segregazione razziale, un
processo di autodeterminazione che
porti la popolazione palestinese a
decidere sul proprio destino senza
più il ricatto delle armi e le ipoteche
delle potenze occidentali.
Noi, che in queste settimane

siamo tornati a mobilitarci a fianco
della resistenza palestinese, non
possiamo che sostenere i movimen-
ti spontanei o organizzati che in
questa fase stanno riaprendo una
questione che lo Stato di Israele e i

suoi alleati volevano chiusa
da tempo.
E’ il momento di denun-

ciare e controinformare sul-
le complicità di governi
come quello italiano con lo
Stato militarista e guerrafon-
daio israeliano e quindi con-
tro ogni processo di pace e li-
bertà per il popolo oppresso
palestinese; chiedere l’em-
bargo della vendita di armi a
Israele; sostenere il boicot-

taggio dei suoi commerci, dei suoi
prodotti, delle sue compagnie turi-
stiche e delle sue aziende. Ma so-
prattutto è tempo di cominciare a
discutere su altre prospettive, altri
sbocchi, portare contributi che rive-
dano gli errori compiuti dalle orga-
nizzazioni di liberazione della Pale-
stina, per provare a intravvedere
possibilità concrete di uscita da una
situazione complicata e pericolosa.
Dal Kurdistan, dal Rojava arrivano
analisi, esempi, strumenti perché si
rivedano le strategie basate sulla ri-

vendicazione dello Stato nazionale,
risultata perdente e suicida per la
pace in Medio Oriente. E’ giunto il
tempo che questi contributi venga-
no ripresi e rilanciati dalle aree li-
bertarie e solidali; ed in questo la
nostra responsabilità è grande: ad
una “pace” generica va contrappo-
sta una pace costruita dal basso, an-
che con le armi se necessario, per
fare arretrare il mostro sionista; al-
l’obiettivo di “due popoli - due sta-
ti” va contrapposto quello di “nes-
suno Stato - nessuna guerra”,
autodeterminazione, autogoverno,
convivenza alla pari sotto il segno
della libertà, dell’ecologia, della
massima laicità, del femminismo. Il
modello Rojava va esportato, di
esso bisogna parlare, approfittando
delle nuove masse giovanili senza
partiti o stanche dei vecchi partiti
religiosi, patriarcali, burocratici, at-
taccati al potere, quindi corruttori e
corrotti, venduti a potenze falsa-
mente amiche corresponsabili del
genocidio palestinese. n

La piattaforma Youtube ha
cancellato il canale di Byoblu
curato da Claudio Messora

(ex M5S, ora di destra estrema), di
cui abbiamo indicato l’uso struttu-
rale dei complottismi come veicolo
di falsità razziste, misogine, transfo-
biche, e reazionarie in generale.
La destra post?ideologica, si è

servita del canale Byoblu come gri-
maldello per veicolare narrazioni di
estrema destra in settori sempre più
ampi e variegati della popolazione.
[1]
A causa di questa cancellazione,

Youtube viene variamente dipinta,
o come un “censore” della “libertà
d’espressione”, oppure come la
piattaforma che ha fatto “la scelta
giusta”, salvando gli “ignari cittadi-
ni” da narrazioni della realtà dan-
nose.
Sono entrambe valutazioni fuor-

vianti: un canale così smaccatamen-
te anti-sociale come Byoblu è proli-
ferato per 14 anni e ha garantito a
Messora — ma soprattutto a You-
tube/Google e ad altri social net-
work estrattivi — introiti da capogi-
ro grazie alle pubblicità degli
inserzionisti. Gli “ingenui” tecnoli-
berali equidistanti riuscirebbero a
estrarre l’oro dalla merda, e conti-
nueranno a farlo fino al punto di
rottura in cui l’operazione si rende
economicamente svantaggiosa
(come lucrare sulla disinformazio-
ne Covid durante una pandemia).
[2] Questo vale per Youtube con
Messora, per Facebook coi gruppi
nazi, per Twitter con Trump e per
Mastodon Uno con Social Byoblu.
Qualche persona potrebbe vederci
semplicemente ipocrisia, noi ci ve-
diamo anche un modello di busi-
ness.
Per quanto ci faccia piacere sape-

re che Byoblu ha perso una quota di
facile visibilità, non consideriamo
questo intervento dall’alto una “vit-
toria politica”, che si esplicita inve-
ce nell’intervento deciso dal basso
tipico ad esempio delle iniziative e
delle piattaforme autogestite. Le
chiusure degli account complottisti
ad opera delle piattaforme social
centralizzanti rappresentano riasse-
stamenti contraddittori del tutto in-
terni a un campo avversario — fra
quello “liberal” finto tonto e quello
oscurantista — che osserviamo con
distaccato interesse ma che è bene
conoscere per contrastare l’infiltra-
zione di teorie e narrazioni di destra
nei nostri ambienti quotidiani.
Messora ha sfruttato la sua passa-

ta visibilità e la notizia della cancel-
lazione del canale come volano per
raccogliere donazioni, che investe
nello sviluppo della propria esten-
sione mediatica. Ci sentiamo però di
rispondere a chi sostiene che la chiu-
sura del canale sia stato un errore e
che “gli si è fatto un piacere a Mes-
sora”. Non si può ignorare che è la
proliferazione praticamente indi-
sturbata di Byoblu su Youtube ad
aver foraggiato la trasformazione
del videoblog di Messora in una
piattaforma multi-editoriale, in par-
ticolare il riconoscimento di Byoblu
come testata giornalistica e lo svi-
luppo di ByobluTv, canale a coper-
tura nazionale sul digitale terrestre.
Insomma, la chiusura è tardiva e il
canale andava stroncato sul nascere,
già dai tempi in cui speculava eco-
nomicamente con la disinformazio-
ne pseudoscientifica e nociva sull’e-
pidemia da HIV/AIDS. [3]
Nonostante la cancellazione del

canale da Youtube, la necessità di
contrastare le narrazioni dannose di
Byoblu e altri attori non è quindi ter-
minata, né tantomeno smetteremo
di inchiodare alle loro responsabili-
tà queste piattaforme anti-sociali
che si fanno megafono di queste
narrazioni. Contro sessismi, razzi-
smi e ideologie fascistoidi è richiesto
l’impegno di tutt* e di ciascun*, nel-
la convinzione che solo una risposta
diffusa proveniente dal basso, che
tessa relazioni di solidarietà concre-
ta, che parta da basi includenti e ri-
spettose dell’autodeterminazione di
singole persone e gruppi, ci porterà
verso un’autentica trasformazione
sociale. n
29 maggio 2021

Gruppo Informale IsolateByoblu

(1) isolateByoBlu, ByoBlu:il gri-
maldello della destra. 10/11/2020
https://qua.name/isolatebyoblu/byo-
blu-il-grimaldello-della-destra
(2) Eleonora Bianchini, Byoblu,

canale chiuso da YouTube.
01/04/2021
https://web.archive.org/web/20210523
193239https://www.ilfattoquotidia-
no.it/2021/04/01/byoblu-canale-chiu-
so-da-youtube-social-distorce-il-di-
battito-pubblico-con-la-censura-la-su
a-azione-e-anticostituziona-
le/6151400/
(3) Claudio Messora, AIDS, la

grande “balla” dell’HIV. 14/02/2012
https://web.archive.org/web/20171016
101444/https://www.byoblu.com/post/
2012/02/14/AIDS-la-grande-
balla.aspx
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LUGANO. Sgombero del “Molino”,
spazio di autogestione e di lotta.

Il 29 maggio è stato sgomberato il
centro sociale Il Molino di Luga-
no e una parte è stata subito de-

molita. L’amministrazione comuna-
le di Lugano si è arrampicata sugli
specchi per giustificare un atto tan-
to duro quanto illegale; le ruspe
pronte sin dalla notte dicono soltan-
to che si è trattata di un’azione pre-
meditata dettata solo dalla volontà
di chiudere un’esperienza di auto-
gestione, di solidarietà e mutuali-
smo, di resistenza alle sirene liberi-
ste nella Svizzera allineata con le
peggiori politiche repressive contro
i  movimenti sociali.

Il Molino da tanti anni rappre-
senta uno spazio di sperientazione
alternativo, un luogo aperto a quan-
ti vogliono sviluppare pratiche dal
basso, progetti di accoglienza e di
autogoverno al di fuori della società
consumista. Anche il movimento
NOMUOS è stato ospitato per far
conoscere la propria lotta.
Il popolo del Molino si è da subi-

to attivato con presidi e iniziative,
culminati con la grande manifesta-
zione di sabato 5 giugno (vedi foto
sotto). La mobilitazione continua.
La solidarietà della redazione di Si-
cilia libertaria è totale.                    n



ro in generale più che dell’esistenza
di due universi rigidamente separa-
ti, di una precarizzazione che ha de-
terminato un indebolimento altret-
tanto generale del lavoro
dipendente e ha modificato in misu-
ra significativa i luoghi e l’oggetto
dello stesso conflitto fra le classi.
La crisi economica determina-

ta dalla situazione pandemica ha, e
la cosa è assolutamente normale,
agito in misura fortemente differen-
ziata proprio lungo le faglie che at-
traversano il corpo della classe: si
sono persi posti di lavoro principal-
mente nel lavoro precario e nel la-
voro autonomo, nei servizi rispetto
al lavoro manifatturiero, fra le don-
ne rispetto agli uomini, al sud ri-
spetto al nord, accentuando divari-
cazioni tradizionali1.
Le stesse misure che il governo ha

preso al fine di proteggere il sistema
delle imprese ed
impedire un’esplo-
sione sociale hanno
coperto principal-
mente il settore a
tempo indetermi-
nato mediante il
massiccio utilizzo
della cassa integra-
zione e il blocco dei
licenziamenti che,
con ogni evidenza,
hanno “coperto”
essenzialmente i la-
voratori a tempo
indeterminato e
collocati nell’eco-
nomia formale.
Non a caso, di

conseguenza, ab-
biamo assistito allo
svilupparsi di una
serie di mobilitazioni differenziate
proprio a partire dalla diversa collo-
cazione del ciclo produttivo, ancora
una volta - sempre per fare un esem-
pio - i ciclofattorini, il cui lavoro,
paradossalmente, è stato reso più
necessario dalla crisi, sono “emersi”
all’onore del mondo al punto che,
sul piano giuridico, una serie di sen-

tenze ne hanno riconosciuto il ca-
rattere di lavoratori subordinati e,
sul piano sindacale, sono stati stipu-
lati dei contratti che, appunto, ne
prendono le mosse da questi carat-
teri mentre i lavoratori dello spetta-
colo sembrano in grado di ottenere
alcune limitate forme di sostegno al
reddito, ovviamente avendo come
controparte il potere politico.
Non è casuale il fatto che lo

stesso governo, in attesa delle con-
sistenti risorse del piano di rinascita
e resilienza ipotizza, in qualche mi-
sura, una sistemazione generale dei
meccanismi di sostegno al reddito
che ponga ordine nell’attuale qua-
dro caratterizzato da una comples-
sità e da una frammentazione oltre
i limiti dell’indecenza e che, in qual-
che misura, la spesa pubblica in fun-
zione anticiclica dopo esser stata
per decenni demonizzata dagli eco-

nomisti e dai commentatori neoli-
berali, torni d’attualità. Per evitare
equivoci è bene ricordare che que-
sta svolta non pone in alcun modo in
discussione l’ordine sociale e la ri-
partizione del reddito, il debito pub-
blico, infatti, se non vi sarà una mo-
bilitazione generale di classe che
metta radicalmente in discussione il
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LA NUOVA SCHIAVITU’
speciale

MIGRANTI E LAVORO
IN SERRA IN UN LIBRO

Il precariato dentro la crisi pandemica: note a margine.

La crisi come acceleratore di
fondo del capitalismo reale Precari tra i precari, i migran-

ti rappresentano ormai una
ampia fascia di popolazione.

Tuttavia, nonostante gli anni tra-
scorsi dai primi arrivi, l’instabilità
sia sociale che umana affligge le co-
munità cosiddette straniere. Le po-
litiche repressive e xenofobe dei go-
verni che si sono succeduti
nell’ultimo ventennio, hanno acuito
le difficoltà di inserimento lavorati-
vo e sociale, favorito la clandestini-
tà, lo sfruttamento, le difficoltà di
vita. La mancanza di permessi di
soggiorno, l’ambiguità con cui si af-
frontano a livello istituzionale le
questioni della regolarizzazione,
del diritto d’asilo, incidono negati-
vamente sulla posizione di migliaia
di individui rispetto a datori di la-
voro che approfittano del loro stato
di ricattabilità per risparmiare sui
costi di produzione esercitando uno
sfruttamento ottocentesco.
Molto si è scritto sulle condizioni

precarie di lavoro e di vita dei mi-
granti occupati nelle attività agrico-
le. Adesso un nuovo libro appena
uscito per Sicilia Punto L. “La ‘fa-
scia trasformata’ del ragusa-
no. Diritti dei lavoratori, mi-
granti, agromafie e salute
pubblica”, ne scandaglia la realtà
da vari punti di vista, e ci permette
di immergerci in un contesto che ha
molte similitudini con altri sparsi
per il territorio italiano, dalla piana
di Gioia Tauro al Tavoliere delle Pu-
glie, dalle campagne del cuneese, al
Triveneto ecc.
17 sono gli autori dei saggi pub-

blicati nel volume coordinato da
Michele Mililli della Federazione
del Sociale USB di Ragusa, con
prefazione di Stefania Mazzone,
di cui riportiamo alcuni brani:
“Di esodi e deterritorializzazioni

tratta questo volume sulla fascia tra-
sformata del ragusano che mette in-
sieme studi, ricerche, sensibilità, pra-
tiche dell’inclusione nella tessitura
della trama fotografica dell’immagi-
nario umanistico e sociale di Davide
Casella, testimone visuale di un po-
sizionamento forte. E già l’introdu-
zione di Michele Mililli ci espone al
dolore, all’orrore: “Mentre scriviamo
questa antologia giunge la notizia di
un altro morto sulla strada. Si chia-
mava Fodie era un ragazzo del Mali,
lavorava in nero in un’azienda agri-
cola della fascia trasformata, lascia
la moglie e 2 figli”. La vita dei lavo-
ratori e delle lavoratrici, dei viaggian-
ti, delle viaggianti si articola nel segno
di un regime confinario la cui storie e
le cui dinamiche racconta Jacopo
Anderlini evidenziando i nessi tutti
europei delle politiche migratorie na-
zionali e isolane. Una nuova tecnolo-
gia confinaria inaugurata a Catania
e implementata a Pozzallo: dispositi-
vi di confine e filtraggio, ridestinazio-
ni per più evolute pratiche di control-
lo nelle quali le comunità si trovano
selezionate. Uno dei casi studiati è
quello offerto dalla ricerca di Silvia
Cappello sulle comunità Romena e
Tunisina. Storie di ghetti allargati, di
integrazioni ed esclusioni e, soprat-
tutto, di donne, soggettività in muta-
zione inter e intra razziale, in un’otti-
ca intersezionale. Soggettività in
formazione, i bambini, le infanzie ne-
gate, la consapevolezza di un’umani-
tà precarizzata il cui destino comune
invera, simbolicamente, la metafora
del rumore, spento, da un silenzio as-
sordante come le grida gioiose e con-
fuse dei bimbi che prolungano la vo-
glia di gioco e di cura, nell’esperienza
partecipata di Martina Chessari.
Bimbi che torneranno nell’invisibilità
di quel “paesaggio di plastica” – ana-
lizzato da Carlo Colloca - che opa-
cizza e ricopre colori, odori, sapori,
nell’uniformità dell’innaturale e del-
lo scarto e dell’agire criminale a dan-
no della salute pubblica. In questo
contesto, la pandemia da Corona vi-
rus diventa un elemento di rischio
estremo, proprio per quella infanzia
che nell’incontro con l’altro a scuola
e nei luoghi di integrazione trova la
sua unica occasione di emancipazio-
ne. Il rischio dell’evasione scolastica,
a favore del lavoro della terra in aiu-
to dei genitori, è altissimo e presidi
quali i servizi di doposcuola della Ca-

ritas, a Marina di Acate, rappresenta-
no momenti altissimi di socializzazio-
ne ed emancipazione, come dal rac-
conto di Sebastiano Cugnata e
Alessia Campo (…). Ancora prati-
che sono quelle implementate dal la-
voro instancabile di Emergency,
presidio sanitario dalla dimensione
sociale essenziale, specie in tempo di
pandemia, in una situazione dram-
matica di aggravamento del rischio di
basso accesso alle cure per motivi bu-
rocratici e logistici legati ad arretra-
tezze insite nella gestione del territorio.
Le analisi di carattere economico e
politico, sul piano anche dell’emer-
sione dei diritti dei lavoratori delle ser-
re, delineano un quadro estremamen-
te grave, già sul piano normativo,
della situazione che determina la rea-
le condizione dei lavoratori e delle la-
voratrici in presenza del fenomeno del
caporalato in tutte le sue versioni.
Questa la ricchezza del saggio di An-
drea Gentile: ragionamenti, dati,
ma anche testimonianze reali. Neces-
sità di memoria e ricostruzione di un
ciclo di lotte e di ristrutturazioni nel-
l’intervento di Pippo Gurrieri: dal-
le lotte contadine degli anni ’50, fino
alle innovazioni degli anni ’60 in un
territorio arretrato e controllato dalla
criminalità organizzata e dalle sue di-
namiche. 
In questo contesto, il dato cultura-

le e la deformazione tossica di chi sof-
fia sul fuoco dello scontro di civiltà,
viene combattuto con l’osservazione
sul campo, come propone Veronica
Indigeno, che non può non rilevare
la quantità di pregiudizi e cattiva in-
formazione circa la rilevanza della
cultura islamica nell’isolamento delle
comunità, mostrando come, nello
specifico a Comiso, “l’appartenenza
religiosa è sentita ma viene posta in se-
condo piano rispetto alla concreta ed
urgente necessità di integrazione, di
legami con l’Altro”. E su questo lega-
me si costruisce, nella dimensione mi-
cro, come in quella macro, una ipote-
si di sindacato sociale, quello agito
sulla strada e con la strada da Mi-
chele Mililli. Unificare dal basso le
lotte dei lavoratori e delle lavoratrici
nella fascia trasformata come a livel-
lo globale, in un’ottica molto lontana
dallo sterile rivendicazionismo. 
Un ragionamento sulle dinamiche

di ristrutturazione del capitale in di-
mensione globale e, dunque, impre-
scindibile dall’analisi sulle migrazio-
ni, le rotte, le dimensioni, le
peculiarità, le gestioni, come nella
proposta di ricostruzione della realtà
dello hot spot di Pozzallo e le rotte del-
la tratta nella preziosa riflessione di
Valeria Mouren. Il territorio diven-
ta l’oggetto, dunque, di una lettura
geoeconomica, così come delineata
da Gianni Petino nell’imprescindi-
bile elaborazione dello studio per l’a-
nalisi delle dimensioni del fenomeno
e per una progettualità compatibile in
termini di sviluppo e benessere delle
soggettività in campo. 
Sul piano complessivo, in termini

di rivendicazione, ma anche di narra-
zione, essenziale l’immagine che il vo-
lume restituisce sul versante dell’inter-
vento e dell’immaginario pubblico,
nello sforzo di dare visibilità alle di-
verse forme di agency individuale e di
gruppo, come dal saggio di Valeria
Piro e Giuliana Spanò. Ciò “po-
trebbe favorire una rappresentazione
alternativa dei lavoratori migranti ri-
spetto a quella di ‘vittime’ dello sfrut-
tamento, troppo spesso sostenuta dal-
le istituzioni e dalle organizzazioni
umanitarie”. L’intervista finale ne è
un esempio vibrante.
Questo il percorso che abbiamo

d’avanti. Ricucire il tessuto a partire
dall’esodo e dalla sua carica emanci-
patoria, questo il filo conduttore di un
ragionamento a più voci che appare
pienamente consapevole del fatto
che: non bisogna pensare che il giusto,
nel suo lavoro di tessitura del legame
sociale, coltivi ad ogni costo l’unità,
l’uniformità, l’unanimità. Al contra-
rio, Lot si assume il rischio di essere in
minoranza, in minoranza assoluta
poiché difende gli stranieri solo contro
tutti. Così facendo situa se stesso nel-
la posizione dello straniero. Colui che
include di più può diventare l’escluso. 

n

Scrivere di “precari” e di “precarietà” ci induce ad affrontare un problema semplice aggrovigliato in un contesto di complessità crescente. Perchè semplice è il succo della questione: il sistema capitalistico tende a esercitare lo sfrut-
tamento sulle classi subalterne in qualsiasi modo e tempo, anche di crisi: oggi è il tempo dei trionfi delle sue strategie di scomposizione del quadro proletario, di ingabbiamento delle rivendicazioni sociali dentro dinamiche di ricatto
costante, di inquinamento ideologico e di relativo controllo sociale. Il complesso risiede nel modo in cui sono state digerite le conquiste dal basso, grazie a complicità ben chiare nell’unverso della sinistra istituzionale e dei sindacati,
per cui il lavoro in sè è divenuto sempre più precarizzato, sia quello stabile e “garantito” che l’altro, il magma grande in cui galleggiano individui divisi, gerarchizzati, confusi: precari anche nella vita. Da cui deve ripartire il riscatto.

SICILIA: VIVERE PERENNEMENTE 
IN CONDIZIONI PRECARIE

Qualche giorno fa un giovane
compagno mi ha contattato
perché vuole diventare un

giornalista. Mi sono rivisto nella sua
ingenuità quando gli raccontavo
che il più vecchio quotidiano d’Ita-
lia  - facciamo i nomi, il Giornale di
Sicilia - usa pagare un singolo arti-
colo 3 euro e spicci o che a La Sici-
lia decine di collaboratori sparsi per
l’Isola attendono da più di un anno
pagamenti arretrati. Giusto per li-
mitarci ai grandi del settore, e sen-
za parlare dell’assenza di uno strac-
cio di contratto che possa un po’
tutelarti, a fronte dell’abitudine dif-
fusa ormai anche dall’ultimo dei
personaggi pubblici di usare la que-
rela preventiva, potremmo dire a
prescindere, come subdola arma
per intimidirti. Al contrario di qua-
si tutti i colleghi, gli ho comunque
consigliato di inseguire i suoi sogni.
“A patto che tu sia consapevole che
questo è davvero il mestiere più
precario del mondo” ho aggiunto.
Lui però si è dimostrato ben più lu-
cido del sottoscritto. “Perché, esi-
stono lavori non precari qui da
noi?” ha sorriso, e io con lui. 
In effetti ovunque ti volti “qui

da noi” è così. Rispetto agli scorsi
anni la precarietà non è più una
questione generazionale ma esi-
stenziale. Sono, siamo, tutti precari,
e la pandemia non ha fatto altro che
ribadirlo. Intere categorie sociali,
penso per esempio ai commercian-
ti, hanno scoperto l’incubo di non
sapere come pagare le bollette, il
terrore che ti attanaglia e la ten-
denza a rinviare quando devi fare i
conti perché non vuoi scoprire

quanto sei povero, le rinunce che
pesano sull’umore e sulle relazioni.
“Non posso venire stasera a cena”,
ti ritrovi a scrivere agli amici, e or-
mai non accampi più neanche una
scusa plausibile. Capiranno, se vor-
ranno. Però personalmente mi è dif-
ficile dare solidarietà a quegli eser-
centi, e sono tanti, che per primi
hanno perpetuato precarietà, lavo-
ro nero e sfruttamento, adesso che
si ritrovano a patire ciò che hanno
inflitto. Marta Fana, ricercatrice si-
ciliana in Economia a Parigi, ha re-
centemente affermato che “siamo il
Paese dei camerieri”. Ed è verissi-
mo: la gavetta in ristoranti e pizze-
rie e bar l’abbiamo fatta un po’ tut-
ti (mi riferisco alla mia fascia d’età
30-40 anni), e i più sfortunati di noi
poi sono rimasti in quell’inferno fat-
to di misere paghe, mance elemosi-
nate e che però spesso costituiscono
un reddito alternativo (addirittura
superiore) allo “stipendio”, orari
sfiancanti che ti uccidono il resto
della giornata. Un caso su tutti sta
facendo discutere in questi giorni:
Carolina Palumbo, da poco laurea-
ta all’Accademia delle Belle Arti di
Palermo, ha denunciato sui social di
aver ricevuto un’offerta di lavoro da
parte di un pub in cui però, a detta
del proprietario,  doveva “non pre-
sentarsi come una monaca di clau-
sura ché abbiamo bisogno di attira-
re clientela”. Lo squallido sessismo
si commenta da sé, e giustamente la
ragazza ha scritto che “la mia pro-
fessionalità non è direttamente pro-
porzionale alla mia scollatura”. A
me fa riflettere anche il fatto che
una giovane donna di 26 anni, che

ha già conseguito la laurea speciali-
stica col massimo dei voti, debba
cercare qualsiasi merdoso “lavoret-
to” stagionale - lo chiamano lavo-
retto perché il vezzeggiativo, si sa,
rende innocuo lo sfruttamento - pur
di campare. Perché di questo si trat-
ta: in Sicilia chi è precario può al
massimo campare, vivacchiare in at-
tesa di non si sa quale svolta, veden-
dosi annullata qualsiasi possibilità di
scelta. Mica puoi permetterti di dire
no a un lavoro ingrato e malpagato.
Devi  prendere quel che c’è e rite-
nerti persino fortunato. 
Resta la consapevolezza che

dentro la comune cornice della pre-
carietà ciascuno si posiziona in
modo diverso. Però questa assenza
di stabilità e questa mancanza di cer-
tezze ci condizionano ogni giorno.
In ogni scelta. “Il futuro è una trap-
pola” cantava tempo fa la rockband
I Ministri; e anche il presente non
babbìa. Alla precarietà non interes-
sano le distinzioni di generazioni,
sesso, età, è stata pandemica già pri-
ma del coronavirus. Recentemente
ho supportato la troupe di “Presa
Diretta” per un’inchiesta sulla dis-
crasia tra autorappresentazioni da
parte delle aziende fossili e le effet-
tive realtà nei territori dove opera-
no. Una delle loro tappe sarà, man-
co a dirlo, la finta riconversione di
Eni a Gela. Tra le testimonianze rac-
colte ci sono quelle degli ex operai
dell’indotto: espulsi dal ciclo pro-
duttivo a partire dal 2014, quando la
vecchia raffineria venne chiusa,
sono stati parcheggiati per anni nel
limbo degli ammortizzatori sociali.
Cassa integrazione ordinaria,

straordinaria e in deroga; poi la
mobilità, anche questa prima ordi-
naria (pagata dallo Stato) e poi in
deroga (pagata dalla Regione): a
metalmeccanici, saldatori ed edili
sono state riconosciute queste in-
dennità una tantum, con l’ansia che
si accumulava insieme ai debiti, e
con una diminuzione notevole ri-
spetto agli stipendi di prima, che
non garantivano sicuramente il lus-
so ma almeno un poco di dignità.
Alcuni ora si cimentano, a 50 e 60
anni, in faticosissime trasferte lavo-
rative in giro per gli impianti indu-
striali più nocivi d’Europa; altri si
ritrovano alla stessa età a chiedere
sostegno ai figli o ai vecchissimi ge-
nitori; altri ancora non riescono più
nemmeno a garantirsi adeguate
cure sanitarie. E allora che fare? In
tanti, troppi, guardano alla scuola
come unica garanzia di stabilità. Al-
tri accompagnano a un lavoro in
nero, magari part-time, faticosissi-
me ore spese nell’autoformazione,
per provare individualmente a ti-
rarsi fuori da questo pantano. Il più
grande inganno del capitalismo
contemporaneo è averci convinto
che la condizione precaria è trans-
itoria, che i sempre più ampi perio-
di di disoccupazione, in assenza to-
tale di tutele, si superano solo con
la giusta determinazione personale.
Ma la precarietà di ciascuno è la
lotta di tutti. E occorre smetterla di
contrapporre a essa il mito del con-
tratto a tempo indeterminato,
come fosse l’unica soluzione. Ciò
che occorre combattere è lo sfrut-
tamento. n

Andrea Turco

Come qualsiasi categoria ela-
borata al fine di definire una
grandezza sociale, anche

quella di precarietà va utilizzata
con una certa prudenza visto che
definisce figure sociali fra di loro
non omogenee e che sia nei com-
portamenti individuali che, soprat-
tutto, quando si pongono come
soggetto collettivo non tengono af-
fatto “naturalmente” a quell’“uni-
tà” che un/a militante politico sin-
dacale considera necessaria e
desiderabile. 
Solo per fare un esempio, i pre-

cari della scuola, un sotto insieme
importante, visto che sono una
quota rilevante della categoria di
appartenenza, si propongono, sia
mediante mobilitazione diretta sia
mediante azioni legali, l’assunzio-
ne a tempo indeterminato, mentre
i lavoratori dello spettacolo - che
non hanno alcuna storia di sogget-
to collettivo - con l’irrompere della
crisi legata alla pandemia hanno
posto al centro la questione del di-
ritto al reddito e del riconoscimen-
to della loro stessa esistenza come
categoria.
Com’è ampiamente noto,

per sua natura specifica e grazie a
una serie di trasformazioni del di-
ritto del lavoro negli ultimi decen-
ni, la quota di lavoro precario che
caratterizza il capitalismo italiano
è decisamente più rilevante rispet-
to ad altre formazioni capitalistiche
di natura analoga.
Basta a questo proposito consi-

derare la rilevanza del lavoro sta-
gionale nel settore del turismo, di
quello bracciantile che vede l’utiliz-
zo massiccio di lavoratori immigra-
ti e dove lavoro nero e lavoro pre-
cario si sovrappongono
ampiamente, l’esistenza di un set-
tore di lavoratori formalmente au-
tonomi e in realtà subordinati, il
peso nel sistema delle imprese, del-
le piccole e piccolissime imprese e
degli appalti.
Per certi versi è, quindi, corretto

parlare di precarizzazione del lavo-

quadro sociale verrà pagato, come è
sempre stato, dal lavoro dipenden-
te.
Siamo, di conseguenza, di fronte

a un duplice ordine di problemi:
1. l’intrecciarsi fra questione sala-

riale e questione del reddito, evi-
dentemente complicata e che solo
una ripresa di iniziativa generale di
classe può sciogliere in avanti;
2. la necessità, e nel contempo la

difficoltà, di porre all’ordine del
giorno un’iniziativa forte sulla que-
stione del rapporto fra tempo di vita
e tempo di lavoro, visto che solo una
riduzione consistente degli orari di
lavoro potrebbe permettere, sia pur
nel quadro del sistema capitalistico,
un significativo riassorbimento del
lavoro nero e del lavoro precario.
Su quest’ordine di questioni si

danno, fra l’altro:
1. problemi che datano da molto

tempo, in particolare un’azione di
contrasto efficace al sistema degli
appalti e del decentramento pro-
duttivo con l’obiettivo di unificazio-
ne a livello più alto di salari, condi-
zioni di lavoro, diritti;
2. in prospettiva, ma in una pro-

spettiva a breve, il ridefinirsi delle
stesse forme del conflitto di classe a
causa di un vero e proprio salto di
paradigma dell’organizzazione del
lavoro, qual è la diffusione del lavo-
ro a distanza, ovviamente facilmen-
te intrecciabile dal punto di vista
giuridico con lavoro formalmente
autonomo e che vede una quota cre-
scente di lavoratrici e lavoratori
operare al di fuori dei tradizionali
luoghi di lavoro ed avere forme di
socialità inedite, posto che vi siano.
Quest’assieme di dinamiche ri-

chiede, contemporaneamente, uno
sforzo di comprensione analitica
quanto più precisa possibile, l’atten-
zione al quadro internazionale di cui
ciò che sta avvenendo in Italia è solo
un segmento, un’accentuata capaci-
tà di iniziativa e partecipazione ai
conflitti che si vanno sviluppando e
che si svilupperanno e alle contrad-
dizioni che si apriranno.                  n

Cosimo Scarinzi
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